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Gli Economi della Chiefa del Monte 
de’Mortije li Fratelli di Mendillo, 
adèrti Eredi della Vidua 
Brigida Sanzari . 

relazione del degni (fimo Signor Giudice 
della G.C. D. Filippo Mazzocchi 
CommeJJario . 


NAPOU 


Vjp**- In Banca di Zuccalk . 

Prejfo lo Scrivano Gaetano Contei 
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5NÓ» habebunt Sacerdote!, & Levita , partetn & bendi- 
totem curn reliquo Ifrael , quia Sacri fida Domini , <5* 
oblationes ejus èomeàent , C* nibil aliud accipient de 
pojfejjione fratrum fuorum : Dom'wus enim ipfe efl be ■ 
reditas eorum , ftcut locutus ejì illis. 

Deuter. cap. 18. n. i. 8 c z. 




Digitized by Google 



0>0 



A cognizione della prefente Caofa 
e ’1 vedere, fe la Venerabile Chie- 
fa del Monte de’Morti della Cit- 
tà di Cerreto porta, o habbia ac- 
quisito l’ eredità del fu Giufeppe 
Novella , per cui comprefa ella non 
forte nella recentiflima legge di 
Amortizazione , e fe efclufa la - 
Chiefa iftituita nella proprietà deb- 
bafi l’ eredità agli eredi dell 5 Ufufrmruaria Brigida 
Sanzari,che domandano quello, che l’iftefla Vidua non 
potè, ne volle adire: Onde caducatofi tal Teftamen- 
tò alla fucceflione inteftata debbali dar luogo , an- 
che in forza delle Reali generali rifoluzioni. 

B.2., Giufeppe Novella della Città di Cerreto a’ 12. Otto- 
bre del 1748. formò l’ultimo in fcritto teftamento, 
in cui iftituì erede univerfale, e particolare Brigida 
Sanzari fua moglie , limitando di poi tal iftituzionc 
al folo ufufrutto, purché ojfcrvnjfe il letto Vedovile , 

A 2 al- 
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( IV ) 

altrimenti pajfando a feconde nozze, che ’ il fotttfcrit- , 
to erede in proprietà debba dare folamcnt; alla mede- 
fima quello , che de jure gli fpetta, e non paffando 0 
feconde nozze , che la medeftma ne fia Ufufrut tuaria 
SOLAMENTE della detta mia eredità (1) . Nella 
proprietà (oftitul la riferita Chiefa del Monte de’ 

Morti , gravando tutta 1 ’ eredità del pefo di tante 
Mefle , quante n’ erano capienti nel frutto annua- 
le della medefima a ragione di grana 15. l’ una , e 
grana z ~ per ufo della Sagrcflia ; Chiamò alla ce- 
lebrazione delle Mefle D. Francefco Novella , i Sa- 
cerdoti della fua famiglia Agnatizia , , e Cognatizia , . 
ed in mancanza di quelli gli Economi della fudet- 
ta Chiefa (2) . 

3. Con quella difpofizione a’ 8. Ottobre 1764.(0 ne pafsò 
all’altra vita il detto Novella, tempo in cui fi vi- 
de fpcdito il decreto di preambolo per la Chiefa , 
quo ad proprietatem , ed alla Vidua quo ad uf um fru- 
ii um (3). Ed avendo la M.S. a’ 12. Àgollo I770.di- 
chiarato, che anche il cafo dell’ eredità gravata tut- 
ta di pefo di Mefle fofle comprefa nella legge di 
Amortizazione , e che dovefle andar libera a’ ve- 
nienti ab iutejìato , col pefo fidamente della cele- 
brazione d’una Mefla 1 ’ anno per ciafcheduno degli 
eredi , dalli quali 1 ’ eredità s’ adiva. Domandarono 
pertanto i Nipoti del Teltatore Novella nella G.C. 
a 5». Maggio 1772. l’efpedizione dei preambolo ab 

iti- 
li) Sono le parole del Teflamenro , che lcggonfi fol. 4. in 
fin. Ite. figo. liti. * 4 . add. fol. 30. ad 35. 

(2) Come luteo rilevai! dal cit. tefiam. fol. 4. a t. 'Ite. fign. 
liti. C. v. foftituifeo la medefima Chiefa erede univerfalc , e 
particolare in proprietà !! , col pefo . . . 

(3) Come dalia fede di preambolo fol. 16. add. fol. 41. 
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inteftato a tenore delia, riferita legge , e eoa ala* 
iflanza quatcnus opus domandarono il preambolo em 
tcjlamcnto , come tacitamente forti tui ti *(i). S’ impar- 
. ti dalla G.C termine fommarto, nel quale fi provò 
di non eifervi altri più ftretti congionti , che gli 
Attori Agoftino Novella, figlio diBiafe germano Fra- 
tello del Teftatore Giufeppe, Pafcale, e Michele Rot 
fi figli di Giovanna Novella, altra Sorella germana trt 
di Giufeppe e Biafe Novella, che la dilui morte, c 
fepoltura (a). ->< 

n. 4. Propoftafi la Caufa a’ 4. Lùglio 1772. la G. G. formò 
jl motivo di voler fentire 1 ’ Ufufruttuaria Brigida 
. Sanzari (j),Ia quale domandò la confirma del decre- 
to di preambolo dalla Locai Corte fpedito persegue 
ad ufumfruUum , ed alla Cbiefa quo ad propristatcm t 
per la quale artieri di ritrovarfi in portello fin dall’an- 
no 1764. prefentando alcune fcritture (4;. Compar- 
ve infieme ultroneamente la Chiefa domandando ri- 
pellerfi da quello giudizio gli Attori (5), che chie- 
fero la rivoca del preambolo ( 6 ) .Intefi tutti gl’in- 
tereflàri a’ 27. Ago fio 1773. formò decreto la G. C. 
quod feruta obitu Brigida Sanzari olirti uuoris qu.Jo- 
fephi Novella , Ó* betedis in ufufrudu per didum Jo* 
** A 3 fe- 

ff) Giacente fol. t. e l’altra fol. 58. 

(1) Come dalla cha%t per edift. de’ 3. Giugno 1772. pubbli- 
cata ed affida ne’ pubblici luoghi della Città di Cerreto fol. 12. 
ad 14., c da’Tcftinionj /«/. 17. 18. & 1 9. * 

,.(l) Fol. 20. notificato tal motivo alla loia Sanzari aii^-L ti- 
glio detto anno fol. 16. 

(4) Vedefi tal iftanza al fol. 45. ad 47. e le fcritture al y 
" fol. feq . ad 5 6 . 

(5) Come dall’iftanza fol.z 1. prefentata a’ 28. Luglio 1 77*. 

dal Dottor D. Fulgenzio Pafcale. >*•"• 

(6) Che legge fi al fol. 4z. & òffa a* mtfciw A*4* ' -v - 
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fepbum infìitutce providebitur fupet cxpedittone prxatn- 
bali ditti qu.J ofepbi . Verum ditta Bngitta caveat de 
bene ut ondo , vel fruendo bona bereditaria prxfati qu. 

J ofepbi , boni viri arbitratu , infra dies decem ex- 
bibtat follemne invcntavium dittorum honorum beredi- 
tariorum , fecus providebitur de fequefìro fuper dittis 

bonis (i). ti „ . 

Mortafene a’ 24. Gennajo 1774 ’ Bngida 'Sanzari , e ve- 
dendo gli Economi' .della riferita Chieia , inervata 
la di loro oppofizione, per dilatare il giudizio , ed 
opprimere i Nipoti del Novella (2) fecero compa* 
rire gli afferri eredi dell’ Ufufruttuaria nella G. C. 
dicendo, che oltre alt effere i medefimi eredi de betti 
di detta Brigida , rapprefentavano purancbe il dritto 
di fuccedere alt eredità del qu. Giu/eppe Novella ma- 
nto di effe Brigida perciò . . . fanno t fi anta fpe- 

dirfi a /or bene fido il decreto di preambolo fui la con- 
nata eredità del qu. Novella , quante volte la Cbiefa 
del Monte de Morti DICHIARATA EREDE IN 
PROPRIETÀ de' beni di effo Novella fojje per ef- 
fere efclufa (3) . I Nipoti pertanto dei Novella do- 
mandarono la providenza per l’efpedizione del pre- 
ambolo, e ’1 fequeflro penes tutum tertium , al che 
-, »ne- 

(1) Fol. 73. confidato nel S C.M78.per lo gravame prò- 
dotto si dalla Vidua. che dalla Chiefa fol. 74. ad 75. 

(i) Come fi rileva dalla prefentata dell iftanza per Mendil- 
lo fol. 09. in teda dell’ Avvocato della Chiefa fol. 96. e dagl, o- 
norari d’ingenti fumme pagati all’Avvocato Palcale dagli Eco- 
nomi della Chiefa fol. 165- ad \ 69. & vtd.fol.isi.m'mori*\e di 
detto Avvocato, col quale fi vuole rinunciare alla ditela degli 
Economi , e foflenere contro dc’medefimi la difela de fratelli 1 

Meridillo. ' ’ ' , .. . 

( 3 ) Veggafi qued’i danza d. fol. e le fupptick» che can- 

tano dell’ ideilo tenore fol. 103. & iop. **' 
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inerì la G.C. impartendo termine ordinario (i),che 
compilatori, dee la medefima il preambolo fpedire 
a prò de’ noflri Clientoli, poiché la Chiefa , non po- 
teva acquiftare , elfendo la -di lei illituzione nulla, 
perchè contraria alla pietà, all’ equità naturale', al 
dritto pubblico univerfale , particolare, M fpecialmen* 
te alle novelle leggi de’ p. Settembre 1759., e a 
Agallo 1770. x. Non ha acquetato, concioliacofachè 
il decreto di preambolo non trasferire poflelfo reale., 
ma folo dritto Civile, e la Chiefa non ha pofleflo 
reale, ne Civile, e ’1 clandeftino poflèflo che vanta 
è contradetto ne’ termini dell’interdetto poffefforiq . 
n. 6 . E -per riguardo dell’ Ufufruttuaria , non potè adifr 
l’ eredità; 3. dapoichè la Vidua Sanzari fu femplio 
legataria nella fervila dell’ ufufrutto , e non darli 
dritto d’ accrefcere , tra quelli, che fono di condi- 
zione diverfa . 4. Perchè la particola taflativa fola- 
mente importa 1’ efprefla proibizione del dritto d’ ac- 
crefcere . Non volle 5. imperciochè l’eredità non a* 
ditsr, che anzi ripudiata non fi trafmette , per cui 
li venienti ab intefìato fuccedono , fpecialmente in 
forza dell’, ultime Reali generali determinazioni . 




Mi 
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A AO (»i 

LA 

CAP.r. 


(1) F> 1 . 8r. alla quale corrifponde il decreto de’ 8. Marzo 
1774. , col quale fu ordinato ; quod in biduo audiantur pariti 
Juper omnibus bine inde deduci is , &■ interim omnia bona beredita . ^ 
ria fequeftrentur etiam , quoti d jruBus pene* tutum tertium fol.ioì- 
confirmato dal S. C. /*/. 148. a’ 6 . Aprile 1775. v dk 


( W ) 

|J> Iti'. & ■ . r ■ > 4^ 

CAP. I 


L’ Jfti turione della Chiefa del Monte de 
Morti è nulla, perchè contraria alla pie- 
tà, ed equità naturale , al dritto pub- 
blico univerfale , e particolare , c fpe- 
cialmente alle novelle leggi de p. 

I7<*p., e il. I77°* 

E non v’ ha dubbio , che ì Nepoti del fu Giufep- I :• 
pe Novella, fiano cosi miferabili , che {tenuta- 
mente vivere non poffano con le giornaliere fatiche 
di fcardaiana ; la ragion dell’ umanitk , e 1* equità 
naturale (i) , che 1’ indiffolubile dritto del fangue 
voleva (2) , che la fua roba a quelli poVeriflimi 
Nepoti di miferie carichi fi foffe lafciata , e non gik 
contro ogni ragione (3) agli eftraricchi Economi 
del Monte de’ Morti della Citt'a di Cerreto col pe- 
fo di tante Mefle. Le leggi di natura fono quelle, 
che bene regolano le noftrc azioni , accordando la 


(1) Dalla L. jurit operam r. ff- de juft. & jur • L. in ornai* 

bus po. ff. de reg. jur. & L. 57. Cod. de Epijcop. & Cltr. ad 
L. & fi nil 183. ff de reg. jur. . 

(2) Così nella L.jure fanguinis ff.de reg. jur. & L-gq. de pa* 
Bis turi ur. add. L. 8. de capit. diminuì. & L. z. in fin f ff de 
vfufruflu ear. rer. L. 1 . §. a. de leg. praji. & IX. tnjltt. de 
jur. natur. 

(2) Vià . Pvffendorf, in Itb . I. cap . XI» ^-8. Ù* Grct. tom.fr |f 
lib. ir. cap. \ 6 . %.ZÓ. add. IVolfius in pbiiofopbia prati, part.i. 
eap. il. de obligat. ac leg. natur. & in tom.l. jur. natur. cap. 3. 
de offe. barn, erga alias , & cum Ut cennexis juribat . , • 
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fucceflìone ab intefiato agli Collaterali in mancanza 
de’ difendenti, ed afcendenri (i) , feguito poi dal A I % 
dritto civile (2). La vera morale della noftra Cri- 
ftiana Religione a foccorrere ci configlia i poveri (3), 
tanto più i parenti: Io lodo, avverti il S. Padre Cri- 
foftòmo all’ Illudre S. Olimpiade [ che profundeva a 
larga mano le Tue ricchezze col titolo di pietk alli 
Religiofi , il fervore della vofìra pietà ; ma bifogna , 
chi /’ uomo fi a un faggio difpenfatore de' fnoi beni . 

Voi adunque non dovete accrefcere /’ opulenza delle I . * 

perfone ricche , e benefianti, ma bifogna con/ aerare le 
vofire ricchezze col follcvamento de poveri. E l’ ideila 
S. Padre fcrivendo a’ Romani , che la legge della ve • 
ra carità Crifiiana è di non amare noi flejft , e le 
perfone che conforme Iddio vuole , che l' amiamo , amia- 
mo contro ? ordine , e 7 voler Divino quando [cor don* 
doci de' povfri diamo tutta la nofira roba a quelli, che 
fi anno a lor agio , e non ne hanno bifogno (4)., E- 
S. Ambrofio nel primo de’ tre libri da lui compodi, 
che fono il teforo della Cridiana morale, ci configlia, k 
di dare, e foccorrere i parenti poveri . Efi probandi * 
liberalità s, ut prouimos femtnis tui non defpicias, fi 
egere cognofcas . Melius efi cnim ut ipfc fubvenias 

A 5 tuis, 

jSptNL ^ 4 . ^ " 

(0 Veggafi il detto Crifliano Wolfio in tom. 6 . jur. natur. 
cpp. 5. de far. b ereditario loop. ad ioti-, & Puffend. lib .4. , > 

eap. ti. de [uec. ab inte/l. in 14. & 17. add. Grot. tom. 11. 
lib. II. cap. 7. de acqui f. derivai, ubi de fucceflion. ab intefl. 

(2) Vi d. l.i. [ed videndum de fncceff. edili. & l. 2. §.ult. 

C. unde legit. acide lib. 3. inflit, tit . 5. 

( 3 ) V,d. Lue. eap. 3. ». li. Mattò, eap. 6 . ». 3. Rara. cap. 

12. ». 8. •del. 2. ». 42. Cor. nap. 1 6. ». I. Epbef. cap. 4. nu. 

28. Hebr. eap. 13. ». 1 6. Cr Jo: cap. 3. ». 27. 

(4) Crifoflom. in bomil. ad Rom. *• * 1 » 


/ 


C 
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nm,qutbus pudor efl ab aliis ftimptum depofccre (i). 
Nulla deve dirli l’ istituzione delli lurriferiti Economi 
s\ perchè fu fatta fuor di mente (2), mentre fe la 
fana ragione regolata l’ avelie , certamente un faggio 
difpenfatore de’ Tuoi beni farebbe egli flato ; richie- 
dendo il dovere dell’Uomo di foccorrerc i Poveri, 
quanto più i parenti, come ancora, perchè laChie- 
ùi incapace d’ acquilto pe’l divieto delle antiche, e 
nuove divine, ed umane leggi . 
fi*.?* Divil'o il Popolo Ifraelitico in tante tribù volle Do- 
mineddio , che a ciafcheduna di effe una mifurata,, 
e divifa quantità di terreno , nella Terra promef- 
fa , folle lor diftribuita : n’ eccettuò però li Leviti, 
poiché eletti per Sacerdoti, e Miniflri deh Santua- 
rio (3) alli quali fu efprelfamente proibito di pof- 
federe cos’ alcuna; delle fole decime , ed obblazioni 
^dovean quelli contentarli , perchè la di loro porzio- 
jpUe era 1 iùelfo Iddio . Ego pars (7 ber editai tua (4). 

E 1 ’ ecceìfo Sacerdote della nuova legge Crilto Si- 
gnor Nollro , egli più che altri olfervò llretta- 
mente tali precetti, che un palmo di terreno dove 
poggiar potete il filo Djvin Capo non polfedeva (5), 
ed infieme impefe a chi voleva feguirlo,che nou fo- 
Umeme non avelie acquillato , che anzi, dillribuito 

tut- 

(1) lAmbrof. Ilo. 1 . offe. cap. IJO-, & Pauiut 2. ad Corìnti]* 
:ap. 8. n. I. Cr cap. g. ». 7. <5* feqq. 

(2) Nella Liti adverfa ì 8. ff. qui teffam. fa cere poif. adii. I, 

• g. C. tali. tit. & S~yn. cap. 18. & lib. 2. ut flit ■ tit. 12 . 

(3) Come ne’ Num. cap. 18. ». 23.. 

.< (4) Nel <L cap. 1 8. ». 20. Cr 21. add. Jofuc cap. 18. n. 7* 
& Dealer, cap. 12. ». 12. <5* d. cap. l8. ». r. C" 2 . À4 
(5) Mattb. cap. 8. ». 20. & Lue. cap. g. ». 58. verfu vuU 4 
pei fa-ueas 
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tutto il diluì affé a poveri (i). ■ d mu.:u dtv 
«.io. Oh Dioiche moftruofa riiafciatezza vediamo oggi a 
noltri tempi, ipecialmente nelli Miniltri dei Satitua» 
rio, non ottante ^lie i Padri della Chiefa mai tem- 
pre lcagliati li tetterò, ed impegnati per l’oflervan» 
za di quelle divine determinazioni (z);nulladimem> 
Pavidità de’ Clerici nel rapire l’ eredità altrui, non 
fi firmò, come diremo, te non quando l’imperio lai* 
cale tutto s’impegnò a frenare il di coftoro abbuio» 
tr.ii.Nelli tre primi i'ecoli della Chiefa, non folo gli Eccle- 

fiafticr non poffedevano ila bili di fort’ alcuna (3)»ÌM- r - 
perchè vietato dalla legge Divina, ed Evangeli- 
ca, coni’ ancora riputandofi le nottre Chiele per 
comunità illecite , Tìccome quelle de’Collegj de’Gin- 
dei , venivan riputate- per peritine incerte , ed 
incapaci d’acquitti (4). Ma neppure mobili, conciò 
fia che delle quotidiane obblazioni ciocché a’Chie- 
rici foverchìava follecitamente a’ poveri dil'penfava» 
fi (5). Nella fine del terzo < tecolo incominciatofi a 
rilanciare la fervorofa offervanza del Vancelo, prin- 
cipiarono li Cherici ad acquiftar beni (6) in occa- 
fione che i gran Coftantino nell’ Anno 312. donò 

A 6 ftnt : 

fi) Matti. cap. tp. ». lt. ad 23. v. Vende qua babes , & 

* 48 . Jlpofl. cap. 4. ». w* * ^ if* 1 ■ n a 

(ì) FW. Hter, epijì, 2. ad Nepot. , & epijìola 12. ad fep. 

ord. Ecc. cap. 5., & Epijì. ad Demetr. add. Epijì. ad Paul in. sf, fi. » 
broftus Epifisi, ad f 'aleni. & Hom.j. Cypt. lib. 5. Bajyl.Sem. 4 
de injlit. Moti. , Cr Dcmet. in Matth. Hom. 2 6. H * -Oria 

(?) Eufeb. lib. 3. cap. 3, in vita ^ 4 ! eie. Se v. & glutei. \ 

(4) Come nella /. 3. ff. de Collegi l. 1. C. de Jud. & h 8. 

C. de lered. injlit. 

(s) JuJIin. Mari, ofpofl.i. , Terìul. Cap. %p. , Cypr. Epijì. 66 
Eufeb. cap. \Z..& 43. lib. 1. -ir 

{ 6 ) Bingb. orig. Ecclef, lib. 5. cap. 4. §. 4.- "1 • 4 M» > » 


\ 
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alla Chiefa la pace , abbracciando la vera no- 
ftra Criftiana religione , promulgò nel 321. un e- 
ditto , col quale perrnife alle Chiefe di poter far 
acquilto de’ beni (labili (x). Simili leggi rinovate 
furono dall’ Imperator Marciano , per ragione , 
che i Clerici più d’ogn’ altro pietofi moflravanfi, e 
pronti a fovvenire al Infogno de’ poveri . Et quia 
bumamratts nofìrz , fono le parole, efl e geriti prof pi- 
cere , ac dare operar n , ut pauperibus alimenta non de- 

fint : jubemtn .... (2). v**,jv* 

I2 Ma vedendo il faviiflimo Imperator Valentimano il 
veechio 1’ abbufo de’ Cherici nel rapir beni de’ de- 
fonti con tanti mezzi (}) , e li gravi disordini , 
che tali leggi producevano , non meno alla Chi e fa, 
che allo flato Civile, giacché tra poco li beni tut- 
ti piombati avrebbero nelle mani morte, con gra- 
viamo nocumento del commercio, deU’arti , dell’a- 
gricoltura, apportando povertà alle famiglie , e fin 
anche la totale diflruzzione dello Stato (4); onde è 
che la felicita de’ vaflàlli , la coufervazione della fi> 
ijm»,' - •-.eie- 

fi) Eufeb. in vit. Coflant. lib. 2. cap. 20. 37., & 3 9 - . ff 
l. ha beat i. C. de Sacro f. Ecd. add. I. 4. Cod. Theod. de Epifc. 

& . . 

(*) Così fpiega il lodato Imperatore , c Valentmuno neUa 

l. privilegia 1 2. §. 2. C. de S acrof. Eccl. & Cotbof. ibi . 

(?) Vegga fi il Giannone nell' i/l or. civ. lib. 2. cap. 8. 4'» 

tT lib. 3. cap. 6. 7. & Uh. 4. cap. 12. $.4. & lib.$. cap.’ 6. 

2. tom. 1. & lib. io. top. 12. tom. 3. Cr lib. 1 9. cap.$. 

tom. 2. & lib. 25. cap. io. I. lib. 30. cap. 6- §. X. & l, °- 
32. cap. p. 2. toni. 4. & lib. 34. cap. p. 2. , & lib. 38. 
cap. 5. 1. add. lib. 4. cap. 6. I. tom. 5. 

(4) Com’è d’offcrvarfi il moderno Fìlofofo Antonio Gcnovele | 
nelle lezioni d’ Economia cap. 5. tom. 1. pag. 83. , & cap. 22. 
cap. 36$. e la fua not. cap. 13. pag. ipp. & cap. 1 2. pag. 184.^ 

« P Autor dello lpirito delle leggi cap. %. tom. 3. pag. io. 
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( XIII ) 

cietà, la faviezza, e prudenza dell’impero, e tutta 
l’arte legislatori richiedeva di riparare a tanto di- 
fordine (i). Si fu che nell’Anno 370. promulgate fi 
videro leggi (2) , colle quali fu Icveramente proi- 
bito agli Ecclefiaftici di poter ricevere sì per tefta- 
mento, che per atto tra vivi qualunque eredità, e 
roba ; e venti anni dopo Teodofio il Grande pro- 
mulgo un’altra fimil legge , mollo dagli (leffi moti- 
vi 

b.i 3. Quelle leggi furono ferite mortali per gli Cherici, 
e Monaci , il di cui mormorio giunto all’ orecchio 
del S. Padre Geronimo, egli così rifpofe.- Putet di- 
cere Sacerdote* Idolorum mimi auriga , & J corta 
ber editai e* captane , folte Clerici e , ac Monade hoc lege , 
probibetur : & non probibetur a pcrfequtortbue , fed a 
Pri»cipiòn* Cbriftianie . Nec de bac lege conqucror , fed 
dolco cur meruimue bone legtnt ; cauterium bonum efì, 
fed quo mibi vaimi* , ut indigeam cauterio ? Provi - 
da y Jecuraquc legte cautio , & tamen nec ftc refrena- 
tur avari tia (4). 

».i4.Ne’ fecoli a noi più prollimi conofciutofi, che ’l rime- 
diare a tali abufi alia potcflh laicale apparteneva , 
lodevolmente fu imitato da quali tutti i Principi 
d’ Europa ; Così Carlo M. pratticò nella Saflònia , 
e nell’Inghilterra, Odoardo I.e III., ed Errico V. 

A 7 nel- 

li) Leggali il cirato Criftiano Wolf. de imper. ptiblic. , fer 
de jure Civitatit tom. 8., e ’l detto Autore dello fpirito delle 
leggi t«»i. I., ed il Bietfeld. injlit. polii., add.Honov. in politica 
Crifii.tni iValf. 

(1) Come dalle II. 20., & n.-C. Tb. de Epif. & Cler. & 
vid. J de. Gotbof. ad d. /• 20. cod. tit. 

(3) Come dalla /. 27. C.Tbeod. d.tit. de Epif. & Cler. 

(4) H/tr, e pi fi. 1. ad bicpotiùtmm de vit.CJeric., & cimbro/, 

e pi fi • od Valent. 31. ad lib. 12. - V f 7 ^ 
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nella Francia (i). Nella Spagna Giacomo Re di A- 
ragona (2). Nel Portogallo, e negli altri Regni di 
Spagna (3). Nell’Olanda Guglielmo III. col fu© e- 
ditto dell’anno 1328. (4) , nella Fiandra, nella 
Germania fonili ftaniti lì oflfervano (5). E nelllta- 
lia, in Venezia , ed in Milano ( 6 ) . E finalmente 
nel noftro Regno Federico II. (7), e’I noftro felice 
ed invittiflimo Re Ferdinando IV., il quale veden- 
do l’ abufo, e’1 monipolio degli Ecclefiallici nel ra- 
pire ricchezze, e volendo riparare a tanti difordini 
per la felicitk dello Srato, e pubblico bene; negli 
anni paflati a Confulta della Suprema Giunta degli 
Abufi confirmò le leggi su di quello affunto dalli 
negligenza del Magiftrato per lo paflato non ofler- 
vate, dichiarando incapaci d’ acquifti i Luoghi Pii 
Ecclefiallici , e con altra determinazione in data de’ 
12. Agollo 1770. dichiarò parimente, che l’eredi- 
ta gravata tutta del pefo di MelVe folle anche com- 
prefa nella legge di Amortizazione , alla di cui 
fucceflione chiamò li venienti ab intejìate del Gra- 

van- 

(1) Petr.Greg.de reputi, lib. 1 3. cap. 1 6.\ Gr Polid.Pirg. Ut. 13. 
bili, duglie,, locchè fu olfcrvato anche da S. Ludovico , come 
da Jc. Fab. ad l. quotici C. de reivìndic, c da tutti gli altri lue» 
ceflori., 

(2) Petr. Bell unga in fpec. Princ. tit. 14. 

(3) L’ artefia Narbon. lib. 35. Glof. 5.' n. 30. tit. 3. Ut. 1. 
nov. ricompii. Gr Moliti, de contr. tit. 2. lib. 2. tom. 8. 

(4) ’ Brani. 1. ijìor. de Rcfonn.t. part.25.Gr ^fnt. Mattb.ma - 
nud. ad jut Can. lib. 2. tit. 1. add. Soditi, de Rep. lib. 5. cap. 2. 

fS) Gaill. lib. 2. obferv. 3Ì. nu. 5. Cboppin. de dom. Fratte, 
lib. 1. tit. 14. Gr Cbriflin. deeif. 20t. tom. I. 

(6) Buffi ut de pvnis n.43. Gr Pignoro!, de Homodeis confi!. 2 1. 
Satut. Civit. Mediol. nov. coinpilat. tit. de paen. colleg. ' 

(7) In Confi. Rtgn.dc reb. fiat. Etcì, noti alienandit lib. 3. tit. 27. 
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vante col pefo (i). i . 

«.15.1“ forza dunque di quefta legge devefi 11 decreto di 
preambolo in beneficio degli venienti ab intefìato del 
Gravante, per efl'ere 1 ’ eredità di Giufeppe Novella 
tutta gravata di pefo di MeflTe, eflendofi caducata , ’ 
ed annullata J’ irtituzione fatta a prò della Ghiefa 
del Monte de' Morti contraria alla pietà, ed equi- 
tà naturale al dritto Divino , Evangelico, al dritto 
pubblico, univerfale, particolare , e fpecialmente al- 
le cennate leggi del noftro Regno v.v. 7 .ad 14. 

ff.16.Le repetite eccezioni premorte dagli Economi della 
Chiefa del Monte de’ Morti , fondate fui difpaccio 
de’ 23. Giugno 1770., che contiene la fpiega del • 
pofTc flò contradetto, e non contradetto; rdlringon fi, 
che ritrovandofi la Chiefa nel pacifico poflcfl'o di 
detta eredita fin dall anno 17^4* per lo decreto di 
preambolo ottenuto dalla Locai Corte, ben cinque 
anni prima della promulgazione della legge , non 
dev’ edere moleftata ; e perciò dimoftraremo che’l 
decreto di preambolo non trasferita portello natu- 
rale, il pofieflo civile iiierto è viziofo , e che qua- 
lunque egli fi forte è il medefimo nullo per la con- 
temporanea contradizione . 



* a»-* r \ 
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cap.il 


(1) Come dalle Reali generali determinazioni de’ 9. Settem- 
bre 17Ó9. e iz. A godo 1770. promulgare a confulta della Su. 
prema Giunta degli Abufi, indicate nel libello fol. 1. , fecondo 
che preferiva Ulpiano nella /. 71. de reg, jur. 
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CAP.- IL 

lì decreto di preambolo non trasferi fee p of- 
fe do reale , ma folo dritto civile , e la 
Chic fa non ha pojjeffo reale , ne civile , 
e 7 clandeflino pojjejfo , che vanta è 
contraddetto ne * termini dell interdetto 
pojjefforio. 


* 7 - T) Er r acquilo, ed omiflione d’ una eredità cinque 
Jl termini ritroviamo nel corpo del noftro dritto f 
cioè Adi tìo , agnino , imniixtio , repud tatto , ( 5 “ abft en- 
fio , li quali ognun di efli ha diverfa lignificazione^ 
ed importanza. L’adizione, o fia il decreto di pre- 
ambolo (i) contiene un’ atto di volontà per la de- 
terminazione d’ edere erede (2), ed è de jurc civi- 
li quia transfertur Bareditas ex editto Prxtoris (3). L’ 
agnizione riguarda l’immiffione nel' corporale poffef- 
fo, ed è de jttre Pratorio , quia ex decreto Pratoris 
conceditur (4), coll’editto acquiftafi il giuflb nell’e- 

re- 

(1) Nella /. ttq uIJJimuìH 2. fi duo ff.df bottor. poff. fecuxd. 

tab. & ut notai xA'.tx. in l. fin. col. 1. C. qui admitt. 

(2) L. lì ber homo 59. fi * 4 ttius 7. ff. de bered. inflit, tìf 

l. HJ. de V. S. dalla I. pojl aditane C. de irnpub. I. fi fratrie 

3. I. paberetn 12. C. de jur. deììb. I. t. ff. de acquir. ve! omitt. 

bered . , & I. 4. C. qui admitt. 

(3) Cosi nella l.fi a patre 1. C. de jure delìb. & I. honorum 
I. C. qui admitt. l. tp. ff. de acquir. vel amitt. bered. 

(4) Come nella /. 88. ff. de acq. vel amitt. bered. & Bari, 

ad I. final. C. de jure delib. '* v- * ** > 
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reditìi (r) col decreto il pofleflo (2), imperciocché 
per confeguire dal Pretore 1 ’ immiffione fa duopo , 
che preceda l’adizione, o fia preambolo, quia pof- 
fejftoni prcetimbulat ( y ) . Il terzo termine tmmixtio 
a’ Cuoi credi (blamente conviene ; quia porius im- 
mifcenfur , quam adctmt paternam hercditatem ( 4 ) . 

Gli altri due termini negativi abftcntio ,( 9 T repudia- 
no , il primo rapportafi al fuo erede, l’altro all’e- 
ftraneo (5) . Sicché 1 ’ adizione altra ragione non 
trasferisce , fe non quella di poter dal Pretore do- 
mandare l’immilfione nel pofleflo de’ beni ereditar), 

Senza della quale non può concederfi; vale quanto 
dire dar /us per end £ pojjejjtonis , fed non cjì poffejjtes 
».l8.Ma qual pofleflo, se quello era proflò dell* ufufruttua- 
ria Brigida Sanzari(6)J Se poifedeva l’Ufufruttuaria, 

Senza dubbio pofleder non poteva 1 ’ erede proprie- 
tario (7) fe non Si voglia dire, che la Vidua avefle 
collofi vamenre rinunciato, e ceduto 1’ ufufrutro in 
beneficio della Chiefa; locchè punta non può nuo- V * 

ce- 
fi) Nella Gloff. ad l. I. in veri, decretali s ff. de fucc. edili. 

(а) Dalla d. I. fuccefforitim edilità» 1, ^ decretali s 8. ff. de 
fucccjj. 'edili, add. Gloff. Gotbof. ad I. benorum poffejfio li C? Lp. 

C. qui’admitt. & ibi DD. 

(y)- Wid. d. /• fin. C. qui admit. & DD. ibi. 

(4) Così nel in extraneit lib. 1. tv/lit. 1 p. de bered. qua- 
li», Ce diff. 

(5) Vìà. Gloff. in rubric. ad tir. ff. de aeq. vel amitt. bered . 

Ce d. i» extraneii lib. z. in/li t. eod. 

( б ) Come feri ve Ulpiano nella /. 12. de acquir. ve! anùtt. 

poffeff. Naturai iter videtur poffidere ir , qui ufumfrutlum babet . 

Nibil commune babet proprietà» cum poffeffìonc. 

(?) Come dalla I. poffideyi 3- ex contrario 5. ff. de acqu. 
vel antitt. poff. add. I. 5. fy. fi duobus ff. commodat. vel lontra 
l.qued centra. uni duo ff. de ng.jur, Ce l. bereditate pater ff. 
de cajlrcnf. pec. * 
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cere alia ragione delli venienti ab inteflato (i) an- 
clic perchè dovea il Pretore immetterla nel poffef- 
fo. Pia (or dir un ne quoque lege , Sen.tus Con] itlro, 
honorum pojjejjtonem dare oportebit (lj . L immii- 
fione non potendofi decretare , lenza precedervi 
1 ’ adizione ; 1 ' adizione anche manca alla Glie- 
li, imperciocché il preambolo fpedito dalla Locai 
Corte é nullo . Nullo perchè interpofto nell' anno 
i7do.(,3) quattro anni prima della morte del Tefta- 
tore , c prima d’ aprirli il teftamento iftefl'o (4): Chi 
vuole adire T eredita, chi ne domanda il polTelìo , 
elTerdeve troppo fìcuro,non che deUiftituzione ,che 
della morte del Tellatore ; bercditaiem adire , 

•nel honorum pojfejfionem petcre voler , certus effe debet 
defun cluni ejfe Tejìatorem (5) : No 1 lappiamo come 
la Gliela avelie Caputo prima d’ aprirli il teftamento 
d’ efler Hata iftituita, e come abbia ottenuto dalla 
Locai Corte il decreto di preambolo. 

■ ip-Domandatofi dalla Vidua , che dalla Chiefa nella G. C. 
la confirma di tal decreto , e dalli venienti ab in - 

r'- r m T fa) 

(1) Dalla /. qui dolo de/ierìt poffidcre de reg. j ur. I, 74. & 
75. ff. eod. I. 4 6. de pad. I. nei ullavn 3. ir autem 2. i. 14. 
O* 2$. §. 8. & p. ff. de bered. petit. I. 22. & 17. §.3. de rei 
vindic. & cap. prò poffeffore 3 6. de reg, jur. in 6 • add. Ho toni, 
cbferv. 4. n. li. & l. 75. de reg. jur. 

(2) In l. unii. ff. ut ex legib. S.C. toner, poffeff. tit. 14. itb. 
38. & l. 3. in fin. de bered. petit, add. 4. v. 7. injlìt. de bon, 
pojfeff. &“ l. 2. §.fin. ff. unde leg. aggiungali il difpaccio de’ il. 
Maggio 1771. col quale fi dichiarò nullo il poffeffo della Chie- 
fa di privata autorità. 

(3) v cggafi al fol. 1 6. 

(4) Vcggafi l’atto dell’apertura de’ 6 . Ottobre 1764 .fol. 30. 
^5) Paolo nella /. 19. de aequir. vel amiti, htredit., ed Ulpin. 

I. berti infiitutut 32. ff. eod. add. I. fi alienum 4 p. §. in extra.’ 
neh de bered. infiit, & /. I. ff. prò emptore . 
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refiato rivocarfì; inerì la G. C. (r) , e gravatoli si 
la Chiefa , che la Vidua , dal S. C. fu confirmarò , 
e fiamo in termine d’opporre l’eccezione della corti 
giudicata (2) di modo che la Chiefa .non ha poffel- 
fo , ne adizione, quia no n agnovit , & nuli iter adì- 

u — 

Vtt. 

' ».20.Dippiù fingiamo d’effèr nel portello, però negarfi non 
potrebbe , che oltre d’eflere clangetti no , che con- 
temporaneamente contradetto (3) . La contradizione 
rende il portello vacillante, dubbiofo , nullo; dove 
per contrario filentio , & taciturnirare firmatur . In - 
terseli ottone vcro\ (!? controversa progrtffa , non poffe 
eum in tei ligi poffefforem , qui licrt poffejftonem torpo- 
re tenet . . . fieni per iure poffeJJìfnit vocili et , ac dubi- 
terà). Incominciò la mala tède torto che i Venien- 
ti ab ititeftato domandarono nella G.C. la fpetranza 
dell’ eredità di Giufeppe Novella , come infegna Ul- 
piano (5). Pctitam autem hereditatem , idefì ex qub 
qui f feit a te peti , noni ubi feit incipit effe moie fi- 
dei poffieffor ; Ed altrove l’ ifteflo Ginreconfulto ugua- 
glia li Polfelfori di rea fede alli Ladri , e Predo- 
ni.'... pofì mot am controverfiam omnes poffeffores pa- 
ra fiunt , & QUASI PRAEDONES tenentur (éf) , 

Dun- 

' • - ‘ v.v 

(1) Fol. 78. add. foi 45. 67.. & 73- i ' 

( Z ) Come nella l. Julianut 3. & I. fi quii 7. & genera- 

l/ter ff. de except. rei Judit. 

(3) Come nel fot. 1. ir fol.' 15. 

(4) Rcfcriffe 1 * Imperator Coftantino nella /. io. £ de aeq. 
& retiti, poff. e ’1 Cujacio definii poffidere il, cu/tis animus late- 
feit itb. 7 C. toni. 7. tit. 31. d. tit. add. I.fi id penult . ff.eod. 

(5) Nella l. 20. II. ff. de bered. petit, add. I. Z. C. de 
fruii. & litis expenf. 

(< 5 ) Nella /. 15. $ 7. ff. de bered. petit, aggiungali il Voet 
lib. 5. Fand. tit. l. ». 147. 


» • 
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Dunque la contemporanea conti-adizione ha refa nuU 

10 il decantato clandellino polfefl'o . 

w.u.Nella fpiega fatta a’ 23. Giugno i77o.dalla Maefl'a del 
Re N. S. su de dubbj inforti circa la contradizione 
del poffeffo, dichiarò è vero .... Non voleva che su 
l' apporto della legge di amor tiz azione , poteffero gli 
Eccle/ia/hci effere moleflati su de loro pofjefjì , h qua- 
li PER LUNGO CORSO DI TEMPO f fanojen - 
za CONTRADIZIONE MANTENUTI . Ma dov’ 
è, che la Ghie fa del Monte de’Morti per lungo corfo 
di tempo fiali fenza contradizione mantenuta nel pol- 
feffo? Dicafi pure, che aveffe incominciata laChiefa 
a poffedere dal di della morte del Novella foprave- 
nutagli nell’anno 17^4. fino all’anno J772. tempo in 
cui fu introdotto quello giudizio , altro lungo tem- 
po non può ni i fura rii , che lo fpazio d’anni otto . 

11 lungo tempo delle leggi determinato , per lo me- 
no dev’ effere danni dieci; ed affinchè non folfimo 
mendaci: Ulpiano facendo parola dell’ azione revoca- 
tori.: competente al Fifco, per le diffrazioni , che 
apparsero fatte daiii fuoi debitori , col graviffimo 
fentimento di Arijlo , decide di non doverli accorda- 
re al Fifco tale azione , per rivocare la manumif- < 
ftone fatta da un fuo debitore decotto , fempreche 
per lungo tempo, cioè per anni dieci durato in li- 
bertà folle il fervo . Arijlo refpondn a debitore Fi- 
fei > qui folvendo non erat , manumijjum ita in fervi- 
tutem revocati debcrc , Jì non din in libertate fuijfe , 
IDEST MINUS DECENNIO (1). 

w.az.Nelli termini di Usucapione , la qual confitte nel drit- 
to di far acquifto legittimo dell’ altrui cofa col fuc- 
ceflìvo pofleflo , che se ne abbia , in varie fottigliez- 

ze 

(1) Nella /. itJ. 3. ff. qui & a quilnts manumijf. 
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ze incorft erano i Romani , per io cui mezzo invo» 
luta reftavano la dottrina .» Quindi Giuftiniano de* 
terminò, che per l’ufucapione baftafle il lungo corfo 
di tempo, cioè dieci anni inter pr&J'emes, e venti in- 
ter abfentes (i), e predò li più valenti interpetri fi 
ha tal maflìma per un artioma legale. Giacomo Cu ja- 
cio fi efprime : Dictmus longurn tempus , ide/l decem 
annotar» pr a fente domino , (7 vigiliti ab f ente (2) UgO- 
ne Donello Scimus longurn tempus tn vfucaptonibus > 

(7 longi temporis prafertptionibus effe decem annorum 
inter prjefentes , (7 vigiliti intcr abfentes (3) France- 
feo Duareno ; Longurn tempus, e/l decem annorum in - 
ter preefeutes , (7 vigiliti mter abfentes (4) , e cosV 
il Bruneman (5) e ’1 Gonzalez(ò) ed altri: Per con- 
trario il breve tempo è di giorni dieci (7) . 

11.23.Da ciò che abbiamo fin qui detto, portiamo francamente r 
conchiudere , che anche 1’ ufucapione , e la preferi- 

(1) VÌA. I. unic.' ih. 31. lib. 7. C. Ae ufucap. trasf. Ò* tit. 

33, hi. de preferì pt ione long! temporis decem , vel vigiliti anno- 
rum, & Hi. 1 . inflit. tit. 6 . in princ. & I. 8. C. de prafcrijrt. 

30. vel 40. ann. & l. 12. d. tit. 33. de prarfeript. long, tenvp. 

tr Aov. ufi. cap. 7. Cr 50. , . 4 % Jg A* 

(2) In tommtnt. tit. 37. Coti. toni. fi. -y . 

(3) In commetti, jur. civ. IH. I. lotti. I. cap. IO. n. 3. 

(4) * 4 d tit. io- Cod. de oblig.it. toni. 2. cap. 1 . in fin. 

(5) Sulla l. ultim. Ih. 3. lib. 6 . pand. fi ager. veSligal. 

( 6 ) Sul commento d’ una decretale di Papa Inhocenzio ITT. 
lib. 1. tit. 1 fi. de probat. e fi polii no aggiugnere le II. penule, ff. 
de prtrtor. fìipul. I. fi finita ff. de damn. infett. I. diuturna ff.dt 
LL. & I. 4 < 5 * 7. d. tit. de prafeript. long. temp. 

(7) . Come nella I ■ pronti ffor. ff. de conflit. pec. /. quid tamen 

ult. ff. de recep. arbìtr. I. trajefli ff. de obligat. & aìlionib. Eu • 
flatbius I. 6 . de prafeript. dee. din-. , & jfuguflinus Breve autem 
pxateritum Jìcut pula dìcimut ante decem dici : & breve futurum 
pofl decem dies in lìb> 1 f. confrfj. cap. 15- - 
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sione dei lungo tempo manca alla Chiefa, quandi 
tutto fc le voleile menar buono . Mi noi ci lui'm* 
ghiaino d' aver lufhuentamente dimoiirato , che la 
Chielu non abbia poflelfo, ne lungo, «e breve, ne 
fivile, ne naturale v. n. iS.&feq. 

•»' c a p. tu. rjs 


La Vidua Sanzari fu femplice legataria 
nella fcrvitu de IH ufu fruttole non darji 
dento di accrcfcere tra quelli , che 
fono di condizione di ver J a . 

ij.24.PE attender vogliamo fecondo le regole del nollro 

va dritto la volontà, e fentenza del Teftatore più to- 5» 
fto , che ’l nudo fignificato della parola erede (t): 

Da tutta l’orazione del teftamento del Novella ve- 
deri, che la fu Brigida Sanzari nel folo ufufrutto 
con la particola tafl'ativa piamente , vita fua duran- 
te, fu ifiituita , e con la condizione negativa di 
non dover palfare a feconde rtozze(x). « 
n.25.L’ercde è quelli, che fubenrra nel luogo del defunto, t 
ed acquifta dominio univerfale di tutta l’ eredita fe- 
condo il dotto refponzo di Pomponio . Heres in omne 
jus mortiti , non tantum fingularum vcrum DOMI- 
NILI M fuccedit\ rum C ea , qua m omnibus firn ad 
* ■ . wi* «te bc- 

(l) Come fcriffe Papiniano nella I. i» convenrìenibus zig.ff. 
de veri, fignif. Paolo nella /. in te/hmeniis 1 z. ff. eie rcg. jur. 
Marciano nella I. in ambigua 96. Giuliano nella I. quoti tns 67. 
ff. tod. Marcello nella /. ne n alter 69. de leg. 3. , e 1 ’ Impera, 
tor Alcffandro nella I. vplmutatit defuncti 7. C. di fidticom. ag. 
giungali Gl off. Gotbof. ibi. 

(1) Come nel foi. 4. dee. fign. hit. t/t. Ù" B. .. 
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bereAcm tranfeantf i)> ficcome 1’ eredità è la fuccef- 
fione tìniverfale (2), cosi l’erede, e l'eredità rappre» 
Tentano l’iftefla pedona^). Come può dirfi l’iftt* 
tuito in ufufrutto erede , imperciocché non fuccede 
in univerfitate iurium del defluito , o quali erede;) 
dapoichè dominio non acquila, ma ferviti». 

«.id.Divife le ferviti! tra perfonali,e reali , nella clafle delle 
fervirù pedonali defcrivefi (4) l’ ufufrutto. LTufufrut- 
to effendo. una ferviti! , la fervitù diametralmente 
opponefi alla fignoria del dominio j l’erede eft Do - 
minta, perchè fuccede nel dritto universale del Te- 
fìatore : L’iftiruzione in ufufrutro eli fervuti r, perchè 
proprietati fervit (5). Quella fembra la ragione, per I X* 
la quale gli antichi Giureconfultr infognarono ^che'l 
proprietario foffe affoluto padrone , ancorché P usu- 
frutto apparrenelfe ad altrui .• Rette dicimus eum fun - 
dum rotum nofìrum effe , edam cum ufusfruttui. alie- 
ma eft : JMJIA USUSFRUCTUS NON DOMINI I 
PARS, SE D SERV 1 TUTIS fu, ut via , ( 3 ‘ tter.Ntc 

fair 

Nella l. 37. ) ff. tic acq. vtl amiti, bered. fc: . 

(-) Vepgafi Ulpiano /. beredem 59. &^l. bereditat 6l. .de 
reg. fur. & in l. 9. heredes juris ff de bttttf. fnjftt. & !. 1. 

2. & 3. de bonor. pojf. Gajiu l. 31. l. in fin. ff.eod. & I ni - 

hil tfl aliud htreditas ff. d» verb. fignif. add. 1. injiit.de rei. 
corpo, -allbui , C 5 >* Hcinee. in pandefi. liù. 38. 1. & 6p. . 

(3) Ut favolami nella l.zi. ff. de ufurp. & ufucap. berti & 
bendi tal taraetft duai appeUationcs recipiunt, unius per Jone tamen 
vice funguntur add. I. 31. in fin. de bered. inflit. 

(4) Da Marciano nella 1 . fervitene! I. ff. de ferv. Hcinee. §. 

101. pand. lib. 7. tit. 1. & Jacob. Gotbof. opufe. lib. 7. cap. de 
dom. rei ffngttlar.ac nomin.uim de ufufrtittn, & cap.de- ufu fruii. , , 

& quemadmoditm quii utatur fruatur , & Cujac. in net. ad pa- 

. , ratit. tit. de ufufrutt. , » • 

(5) Lib. 1. iflit. tit. de uju fucili & I. 1. in principi ff- ud. 

& l. !.. de ti ju fruii, legai.. . 


( sxro 

fdfo dici Forum menni effe, cuius non potefì ul la pars 
sita al tenus effe. Hoc 0 * Jultanus, & efì verius (i), 
ed infieme Ulpiano lcriffe , che ne tampoco pollie- 
de . . . Irem qut folam propnetarem babet poffcffor 
intclltgendus e/i , eum vero qui tantum ufumfruìlum 
babet , poffufforcnt non effe Ulpianus fcribit(l) Brigi- 
da Sanzari adunque iftituica nell’ ufufrutto tantum non 
può dirli erede, ne coerede, ne padrona ne quali, 
perchè non ìliituita in univerfirate jurtunijfed in fer- 
viture honorum, e quello che è più, ne anche polfe- 
ditrice, cofichè folum jus babebat u tendi fniendt (3) 
non vero poffeffionem (4). 

• , tf.27.Ma qui chiamali in campo la celebre diftinzione de’ 

Forenfi di ufufrutto formale , e caufale dall’ accor- 
tiflimo Arnaldo Vinnio meffa quafi in derilione, fer- 
vendo .... Ncque vetus ifìa (7 magifìralts di/ìindio 
u/usfrudus in forni alena & caufalem vera ejì , (7 ge- 
nuina generis in fpecies divifio , ncque prò ea a DD. 
vindicatur : fed potius dt/ìt ridia nominis irdhos-iifj.'s in 
fua fignificatione (5) . Quella diftinzione altro non 
contiene a buon fenzo de’Forenfi illefli , fe non se 
la cognizione dell’ ufo , che ciafcheduno fa della 

co- 

fi) Paulo nella /. 25- ff- de verb.fignif. aggiungali Pompo- 
nio /. 1. eum 21. g. ff. de except. rei jitdie. & add. Jacob. 
Cotbof. cap. 113. opufe. de tot. & 1 part. 

(z) Nella I. feitndum 15. * 4 . r. ff. qJi fatifd. eogant. 

(d) Come dalla d. I. 1. ff. de ufnfrnH. & /. 1. de ufufruCt. 
legat. 

(4) Nella d. I. 21. §. 3. ff. de except. rei judic. add. 1 . * 1. 
Cod. & per tot. tit. junlì. I. zg. & go. ff. de ufucap. & v.dilt. 
Jacob. Gothof. diti. cap. 113. de toro & part. fot. 1034. 

(s) I* Hb- 2. inflit. tit. 5. de ujufrufl. ». 5 ..add. Cu/ac. in 
paratit. ff. d. tit. Heinec. pandcB. tom. t. lib. 7. part. 2. tit. I. 
nat. ad 102. add. WeJ. Cajlill. Fitteli. & Gomes. 
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colà propria , chiamandolo ufufruttuario caufale quia 
dominium in re fua competit (i),che noi chiamiamo 
colui, che ha la proprietà ed ufufrutto, con proprio 
vocabulo padrone’, e per 1’ ufufrutto formale voglian 
intendere colui, che ha il nudo e femplice jus utcn- 
di fruettdi della cofa altrui (2); fumo giufto nelle cir- 
coftanze, che l’iftituzionc della Vidua fu nell’ ufu» 
frutto folamente , e perciò anche fecondo il fenti- 
mento de’Forenfr dell’ ufufrutto formale, o ha fervi- 
ti! perfonale . 

•.a8.Pofto per indubitato , che l’ iftiruzione nell’ ufufrutto 
tantum non può darfi erede, per efl'er ei di condizio- 
ne fervile al difporico del dominio oppofta , poi- 
ché la ferviti! deli' ufufrutto fempre preferi tta vedeft 
per modo di legato, come può oifervarlì da tutti i 
titoli regiftrati nel corfo della noftra giurifpruden- 
21(3) . In fatti da una legge di Gajo , la quale I 
egregiamente tutta la materia, di cui ftamo fui mi- ■ 
nut' ifquittinio , brevemente comprende; primo fa 

ve- 

(r) Veggafi la /. 78. ff. de jure dotium , c la /. ai. § 3. de 
txcept. rei judic. & /. 1x6. *§■ I. de verb. figjùf 

(l). Come dalla d. I. 1. ff de ufufruclu , Cr I. 5. ff. de ufu - 
frutlu petend. ìnftit. in princip. rod. 

(3) L. ufufruiiu legato l. 9. I. 13. ff ufusfrtichu lega tu I r 
& 8. /. 18. /. io. . 30. L 33. I. 34. §. z. I. 35. I. 3 6. I* 

4 9- ì- 7 1 - 73 - & 74 ’ P tr ,ot ’ dt- ff- de ufu fruii. Cr quemad.quit 
utat. fruat. Cr J. I. L 6. §. 2. I. 8. /. 9. IO. & II. de ufufr. 
•ccrtfe. & l. unte. 1. 2. 3. & 4. ff. quando diet ujufruii. le. 
goti ceda t. Cr I. i. %. I. 3. I. 4. /. 5. 1. Cr 3. /. 8. /.io. 

1. 3. 4. Cr 5. /. 11. /. 15. I. ió. I. zi. I. 2 8. Cr l. 3». per 
tit. quid, modis ufus fruii. Cr /. 1. /. 5. f. /. <{. /. 7. I 8. & 

• I. il. Cr II. de ufi fruii, earu » 1 rer. & l. j., 1. & 2. Cr l.r^ 

‘if'.ft ufu fruii, petetnr Cr 1. 1. '/.8. & 9. tit. ufufruiluar. quem- 
a.;. cav. & I. 2, 3, 1 3.. p 14. C. de ujufruii. Cr habitat, vid. 

He tace. Itb. 7. tit. 2. §. II 2. in pendei/ . & Cuiac. modus bit. 


0*J 
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ve.lera la maniera , colia quale fi coltituifce Omun. 
fono le parole , prtediorum JURE LEGATI POTES^, 
COSTITUÌ USUSFRUCTUS e non mica iure ip 
fìitutionis juie te/lamento aure ut fi quis vela 

ufumfrutlum conjlituere paSlionibus Ù‘ /lipulanombuf 
id cfficere pote/ì ,e l’ crede , e 1’ erediti folo per tella- 
mento; indi palla alle cole, nelle quali può 1 ufu- 
frutto coflituirf»- Cojìituit ufusfruttus non tantum in 
fundo , & a: dibus ; veruni etiam in Jervis & jumcn- 
tis y cdtteri/que rebus , e finalmente alla durata del me- 
defimo . Ne tamen tu univerfum inutiles effent p Ila* 
prietates , femper ab/cedente ufufru&u , placuit certis 
modis exttngui ufumfruClum , (7 ad proprietatem re - 
verri; Qttibus autem modis ufusfruttus cojìituitur & 
fui tur ; tifdem modis etiam nudus ufus Jolet < 3 ? con- 
/litui- Ù' finiti (i). . - 

n.ipAJ ufufrutto effendo un dritto perfonale (2) colla mor- 
te civile (3) e naturale della perfona $ eltingue (4)4 
nell’ufufrutto, allorché manca la cofa finifee 1’ ufo (j3b» 
e perchè condite in un dritto , col non fervirfi ca- 
ducafi ( 6 ) anche in parte (7). Per L’ oppolto l’ere- 
diti non fi può in parte adire, o ripudiare (8j; l’u- 
f*. fu- 


I 


Nella d. I. 3. & §. I. Z. & 3. ff. de ufufruB. quemtd. 

(i) Ut d. I. 1. ff de fervi t. 

(3) L. in omnibus 6 8. & / . privilegia 1 96. ff. de reg. jur. 

(4) Vid. 3. inflit, de ufufrutì. 1. 1. /. 2. I. & !• 3- ff- 

bus modis ufusfruflus . . . 

(j) Nella 1.13. inflit, de ufufruBu 1 . 5. I.Z3.& 30. ff.d.oit. 

(6) L. pcnult. I. C. de ufufruB. & I. j 3. C. de fervit. 

(7) Dalla /. placet 1J. ff. d. tit. qui bus modis. 

(8) L. qui totum 1 , ff- de acquirend ■ btrtiit. I. ex femiffe ff. 
tod. & l. 20. in fin. C 1 , de /Ut. delio. Cujac. traft. I< ad africa» 
num col . 2. lift. E. 
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fufrutto fi codituifce a tempo determinato (i) dove è 
proibito per l’ idituzion dell’ erede (2); 1’ ufufrutto 
la più lunga durata è di anni 100., quando foto la- >*4» 
fciato a qualche Ofpetale , Università o altri fimi- 
li (3), e l’erede adito, che ha l’eredità dura per fetn- 
' pre, ancorché noi voglia (4) ; 1’ ufufruttuario non è 
tenuto a’debiti ereditar) (5), ma l’erede (< 5 ); l’ufu- 
frnttuario deve predar la cautela de bene utendo ve l 
fruendo (j), non cosi l’erede, anche quando fofle gra- 
vato (8) fed tantum eogetur de f vivendo (p) . 

11.30.La cautela da predarli dairufiifruttuario egli é appun- 
to perchè non ha dominio . L’ effetto del dominio 
e’1 dritto di far abufo e didraggere a fua balia quel- 
lo, di chi fi ha padronanza (io;, in fatti la G.C. al- 
lorché decite altra volta queda caofa, confiderando 
la Vidua, come mera legataria nella fervitù dell’u- 
fofrutto preferito l’ adempiimene della cennata cau- 
tela ; qual decreto fu dal S. C. confirmato , e pafsò 
in giudicato; ond’è, che ha forza di verità (11): 

Può mctterfi in controverfia ? Dunque l’ illituzione 

ih • . s 

(t) L. quamquam urne. ff. quando din uftufruBui . 

(j) L. bereditat e* dio 34. ff. de bered. inflit. 0 “ p. in flit. 

(3) L. 5 6 ' ff- de ufufrufi. & I. 8. ff. de ujufru&u legai. 

(41 L- e i qui folvtndo 88. in fin. ff. de bered. inflit. 

h) ■ l. ulti.m. ff. de ttfufruB- legai. I. I. C. fi certuni pelai. 

& I. z. C. de bered. aflionib. 

( 6 ) L. quotiti 13. C. de bered. inflit. 

(7) L. I. & 6 . ff. ufufruEf. quemad. .cave al & l. 13. ff. [ 

de ufifruR. & 1 . 3. I. ff. boc tit. I. I. Cr 3. ff.unde legitimit 

(8) 1 . fière debelli 7. C. ut in poffeff. & legai. • 

(p) L. tum artemindorum cod. 1 . 1. & tot. tit. ut Itg ■ feu 

filili coni, non cavcat. _ .. Jb®» 

(10) VeggaG Arnaldo Vinnio, il quale fa vedere gli effetti 
del dominio ne! Ift. t. delle partii, capi 68 . -j. parta domimi . 

(11) Scrive Ulpiano nella l.ret fidicela ’frps. de reg. jur. _ * 
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ili ufu frutto eflendo fervitù , per modum legati re- 

hnquitur (i). m HS 

i».3i.Quando la condizion d’erede alla legge ripugna , ed 
alla facenda alleila , fi ha come fe Rei teliamento 
non vi folle feruta. Ubi pugnantia inter ; fc tn tefìa- 
mento } ubere» tur , fcriv e Celfo neutrum rarum c/ì( 2)c 
Non è erede ne iftituita in re certa , poiché non 
ha parte (3) ne polfeffo (4) là dove l’iftituito ex fon- 
do o in parte dell’ eredità ha dotninio e polfeffo ; fli 
perciò il dippiu dell’ eredità , allorché foflfe giacente, 
può beniflìmo all' iftituito in re certa accrefcerfi (5),* t . 
perchè e/l dominus di quella parte di cui egli è i- 
ftituiro , è fecondo le regole dei dritto d’accrefcere 
le parti vacanti accrelconfi a quella parte già adir 
ta ( 6);o Ita per la regola, che’l Teftatore non pof- 
fa teftato, ed infettato morire , o per tacita foflitu- 
zione;fiacome vogliono, egli è certo, che la parte 
o il tutto non può accrefcerfi alla fervitù perfonale, 
che altro non ha, fe nonsc’l dritto ut end i fntendi s 
coficchè l’ Ufufruttuario non avendo parte , ne poé 
fello non aderefeit (7) <u. ». 26. 

11 ; 

(l) Heine:. §. ITI. ad pand. part. z. tit. z. add. Cujac. in 
parat. tit. ^ A ^ f' W* 

(а) Nella /. iSS. ff. de reg. jur. add ■ l. nento pcte/l 55. de 

leg. z. e la I. 1 6 . ff. de eondit. inflit. & l. ijt 3. & 17 . ff. 

de reb. dubtis Cr v. /. 14. C. de fide inflrum. 1 

(3) D. I. 25. de verb. fignif . , Cr l. fi etneo ai. Jed fi ih 

fumfruBum ff. de txcept. rei judic. r tft • 

^4) D. I. feiendtun $. I. in fin. ff. qui fatifdart tegantur. ^ 

(5) Nella /. qui tejlator I. ex fundo ff. de btred. injìit. 

(б) Nella l. qui ex duobus 53. I. ff. de acqu. vel amitt. 

ber ed. ex lib. 4. Gaj. ad l. Jul. Pap. I. b/ec / eri pt tira 1 6. I. 

ff. <de eondit. & demonftrat. & uid- I. z. fi duo in fin. ff. de 

honorum poffeff. feeund. tabul. 

Off L.fi totam 83. in fin.ff.de acq.bered-vid. Ruin.confll.^q.n.y. 
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«.32.Il dritto d’accrefcere ha luogo dove li Congiunti foflero 
dell’ iftefla condizione; imperciocché l’ufufrutto emen- 
do un dritto perfonale alla perfona fi accrefce non alla 
parte (r),come fpiega Papiniano ... j Quoti iam por- 
no funài , velut al Invio pontoni ; perfonx fruttiti ad- 
crefcet (2), e’I Cujacio più didimamente portio por- 
rioni , Ó* perfona perfonx (3). 

■33.Un efempio di tutto ciò rilevali da una legge delfini- 
peratór Antonino , nella quale fingeli per appunto 
la premorienza prima dell’ Ufufruttario , dippwi del 
proprietario: Premorendo l’ Ufufruttuario , 1’ ufufrut* 
to non fi trafmette , ma fi confolida colla proprie- 
tà ; nel fecondo della premorienza del proprietario , 
allora altro dritto non può competere all’ Ufufrut- 
tuario , che quello della percezione dell’ ufufrutto 
vita fua durante. Si patri r«o,fono le parole, ufus- 
fruttus legatus 'efi , defuntto eo nibil ad tc pcrtinet : 
cum morte ejus cui fuerat legatus , v el alio modo ac- 
q ut fi tu s , ad proprietatem regredì foleat . Uftfruttuario 
autem fuperfìite , e ’i fecondo calo della legge , licer 
dominus proprietatii rebus bumanis eximarur , jus uteri- 

di 

(1) Vid. tit. 2. de ufufruttu accrefcendt lib . 7. ff. & Cujac. 
tratt. ad ^ifric. in l. 2. diti- tit. col. 2. ibi , [cri beat ufus fruttus 
cum fit fui perfonale , perfona aderefeit non partì, Cr l. 14. $.1. 
ff. de except. rei judic. 

(2) Nella I. fi tit io 33. ufumfruttum v. quoniam ff. de u- 
fufrutt. quemadmod. & Gìof. ib. add. Gotbof. in /. fi totam 83. 
ff. de adquìr. vel omitt. bered. «/ Idcrefcer.di jut rei , non perfona 
adfertur : fcriptum in rem efi, ideoque nec perfonam [equi tur , quo- 
titi nimirum agitar de proprietate , non de ufnfruttu. Cur tara 
varie ? In u fu frutta jut principale fcriptum ac conceptumefi in per- 
fonam fruttuarii: igitur & ejus juris acccffto perfonalit. 

(3) In paralit. tit. de ufufrutt, accref,. & tic in. in ff. eod.tft. 

* t 


( XXX ) 

di ft vendi non tollitur (i) . ^ Y. , u ' 

"• 34 -Egii è vero, che la comune opinione de' Di), fino a» 
gli anni palTati ciecamente venerata , oggi per al- 
tro d’ultime reali rifoluzioni formalmente abolita , 
avvegnaché maifempre impiegata vedevafi ad invol- 
gere la vera ragion legale , credendofi , che I’ illi- 
tuito in ufufrutro allorché non eravi coerede , po- 
tea divenire erede in tutto, ad efempio dell’iftituto 
in re certa (fi.) . Alcuni di quelli fondavano l’argcrmen- 
to su ie regole del dritto d’accrefcere , poicchè di- 
cevano, che le parti vacanti .doveanfi accrefcere all’ 
Ufufruttuario , perchè altrimenti dovea darfi luogo 
alla fucceflione inteftata , tocche era contrario alla 
regola della legge (3) . 

ff.3 j.Per la l.jusnofìrum Ella ha luogo nelcafo dell’iftituito/» re 
rer/v*, perchè l’iftitnzione va a caducarli folamente per 
le parti vacanti dell’eredità , e fi verifica il calo della 
regola;.. ma nel cafo dell’ iilituito- in ufufrutto, per- 
chè il roedefimo parte non è dell’ eredità febbene 
fervitù,o>.w.2tf.tutta l’eredità caducafi : La ferviti* dell’ 
ufufrutto benilfimo,/«rr legati ab intefìato può dar- 
fi (4),fenza dire, che tal legge non folle cosi collante 
come la vogliano, mentre veggiamo,che può il te- 
ftamento in parte e» po/l fatto , come nota Goto- 
fiedo , caducarli . Anzi che parecchi efempj ci ven- 
go- 

(1) Nella /. 3. C. de ufufrutt. & habiti. 

(2) Nella I. 1. fi ex fundo , e la l. quotici p. $. fi duo /. 
Ji alterili r io. , c la /. ex fa/lo 35. ff. de bered. inflit. 

(3) E la /. jus noflrum 7. de reg. iur. 

(4) Nella /. fi quii 3, ff. de /ur. codio. & l. non idcirco 4. 
C. de codicill. I. 8. & I. 16. d. tit. & a. inflit. eod. I. 
3. ff. ad X. C. T rebell. & /, cum filini yó. & /. 88. ff. de 
kg, a. 
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gdno riferiti da Paolo (i), da Ulpiano ( 2 ), da Papi- 
niano (3) , e vien anche ^abilito dall’ Impera- 
ter Gordiano (4) : Cum duobus b eredi bus inflitti tis , 
uno ex quinqtie , altero ex feptem uncis , afverfus ctim 
qui ex feptem uncis beres fcriptus fucrat , jufla qu K . 
rela comcndijfc , ab altero autem vidum te fuijfc al - 
leges: prò ea parte , qua rcfolutum teflamentum cum 
jure inteflati , qui obtinuit fuccedat : Di modo che 
tal opinione e fondata su d’ erronei princìpi • Altri 
DD. credendo di ufare maggiore acutezza efingegno, 
fenderò, che non avvenifle in forza del jus accrefcendL 
febbene per lo titolo d’erede (5),poicchè non fi dii 
ifhtuzione a tempo determinato (d), ed adita l’ere- 
diti mai più può decader l’ erede dal dritto eredira- 

rio 

(r) Nella 1 nam fi patentibus 15. filini ff. de inoffic. »r. 
Jiam. Fihus qui de inofficiofi ad ione adverfut duot beredes ex. 
pertus, diverfas fententias judicum tulit : Cr unum vlncit , ab alt e. 
ro fuparatus e fi: Cr debitore s convenire Cr ipfe a creditori bus con. 
venir! prò parte potefi Cr oorpora vindicare & bereditatem divide, 
re... quia credimus eum legitimum beredem prò parte effe faflum, 
Cr ideo pars bereditatis intefiamento remanfit , NEC Jl BSURDUM 
VIDETUR PRO P^fRTE I NT EST ^TUM VIDERI. 

(2) Nella /. circa inofficiofi 24. ff. eod. Circa inofficiofi que. 

rei am evenire plerumque ad/o/et , ut una eademque caufa divcrf* 
fententia proferantur . Quid enim , fi fratte agente beredes fcripti 
diverfi / uris fuerint ? Quod fi fuerit PRO pUrTE TEST^TUS 
PRO PjìRTE INT EST * 4 TUS DECESSISSE VIDETUR . ’ 

(3) Nella d. I. cum filius 7 6. ff de legai. Cr fideicom. 2. 

(4) Così nella /. cum duobus 13. C. de inoffic. Teflam. Cr ibi 
notai. Getbof. idem teflamentum prò parte refeindatur prò parte 
confirmatur. Idque a J udite ftatui ex communi opinione, Cr refe# 
Hotomanus cenf. 2. fol. 51. Cr Cu} ac. in obferv. io. in fin. 

(s) Veggafi Giufeppe de Rofa con flit. 34. 

(d) D. I. bereditat ex die ff, de bered. infila, 

. ». * 
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rio (i) feti za punto riflettere , che l'iftituitò in u- 
fufrutto mica non può meritare titolo d’erede v.n, 
28. & 29.; e perciò l’argomento è fallace. 

M.3Ò. Ma volendofi 1 ’ Ufufruttuario con fiderà re iftituito in 
parte dell’ereditk ; allora avrebbe luogo la contro- 
verfia , quando non vi foffe dato coerede , o pure 
foffe egli premortolo aveffe ripudiato la fua porzione, 
eonciofiachè fe l’ aveffe adita, l’iftituitò in re certa y 
fi confiderà come legatario. Lo determinò. il faviif- 
fimo Imperator Giuftiniano (2) . Jguoties certi qui- 
dem ex certa re J cripti funt beredes , vii certis rebus 
prò fua inflitutione contenti effe jujfi funt , quos le - 
gatariorum loco b oberi certum ejì. 

*.37. Solamente in eccezione del figlio , affinchè non polfa 
il medefimo rompere il teftamento (3). Come dot- 
tamente avvertile il perfpicace Dionifio Gotofre- 
do (4). Filium vero injlit ut um in re certa b oberi prò 
berede: ut non pojjit quaft prateritus rumpcre tefìa- 
mentum .Ed al par del figlio il fratello utrinquc con- 
gionto in mancanza degli afcendenti e defcendenti, 
il quale quantunque nell’ iftituzioni di Giuftiniano 

tro- 

(1) Come nella /. ti qui Jolvtndo ff. eod. 

( 1 ) Nella /. 13. C. de bertd. injlit. aggiungati la fpiega del 
Doncllo cap. 17. n. 33. fcrivendo.* Quod fi duobus hertdibus imm 
Jlitutit , unus injlitutus fit in re certa ,aut fimpliciter ,vel ex par» 
le aliqua bereditatis placet cum , qui ex re certa inflitutus efl lem 
gatarii loco effe, alterum fo[um ber idem , & l. coberedi 41. ult, 
ff. de vulg. Cr pupill. fubjlit. 

(3) /«.• JuJlini fcbirmidii tlenient. jur. civ. lib. 2, tit. 12. 

42. de neceffario heredis injlit , & tit. 15. §. 7. & 8. de tejlam. 
perfidi. & imperfecl. ad tit. ff. de lib. & paft. & de iitoffic. teff. 

J Cf fit. C. eod. Ór Novell. Jlj. cap. 3. 

(4) Nella indicata l. 13. de berti, injlit. & vii- Craff. lib. 
fent. ber. quejl. 3. & Boi. in l. quotiti 9. ff. d. tit. 
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trovali ferino, di non poterli dolere, fe non quan- 
do fofle ftata iftituita una perfona turpe (i) : Ma 
nelle leggi del Codice, ch’ogn’un sa per eflere più 
recenti derogano a quelle dell’ Iflituzioni , leggefi' 
che al fratello la querela inofficioft tejìamenti com- 
pete; ecco le parole.* Fratria vel fororii flit , parrai, 
vel aunguli , ami tee , e ti am & materterx teflamentum 
inofficiofitm fruflra dicunt ,cum verno eorum , qui extranf- 
verfa linea veniunt , exceptis, FRjfT RE & SORO RE 
ad inofficioft querelam admittuntur (2). Quella 1 legge 
febbene prima univeriàlmente abbracciava tutto il 
genere de’fratelli , indi dall’Imperator Collantino fu 
limitata; togliendone da tal dritto i. fratelli uterini, 
e li confanguinei , quando non fodero iflituiti per- 
fone turpi , rellando per fermo folaiuente per li fra- 
telli utrinquc congionti (3), ond'è, che fuor di co- 
loro , alli quali le doglianze non competeno inoffi- 
cioft ufi amenti \ l i fli tuito in re certa fi confiderà per 
legge, come un femplice legatario v.n. 28. 

"• 38 . 0 r fe la Vidua ufufruttuaria volendoli confiderare , 
come illituita itt re certa , fecondo le lùrriferite opi- 
nioni, e negli atti non vedefi contraflato, che ebbe 
per coerede la Venerabile Chiefa del Monte de’Mor- 
ti , la quale diggia adì 1’ eredità , come indicano 
l’ilianze della Vidua (4), e degli eredi della rncde- 

• ; r B fl- 

(1) Nel lii. 2. in flit. tit. i8.§. non autetn I, 

(2) Cori nella /. ai. di Diocleziano C. tic inoff. tejlam. 

(3) Veggafi la /. fratres vii ftrores 27. C. tod. 

(4) Giacente al foglio 45. ad 47. colla quale fi domanda 
rìmoverji gli afferri Nipoti di Giufeppe Novella , e confirmarfi 
il decreto di preambolo a fuo beneficio fpedito quanto ali’ufu- 
frutto, e quanto alia proprietà a beneficio della Venerabile Chic- 
fa del Monte de’ Morti l'otto il di 24. Ottobre, per cui ritro. 

,. r - vanii *. 
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fima (i) , la confeguenza è innegabile d' effér fia- 
ta coflei femplice legataria. Potrebbe folamente la 
controverfia cadere su le parole del Teflamento , 
che ne’ termini di foflituzione , e non d’ iftitu- 
zione fpiegafi , poiché dicefi , che dopo la mor- 
te delh Vidua fi foflituifce nella proprietà la Chie- 
fa , perciocché efTendo foflituita potrebbe 1 c- 
rede in re certa divenire erede in tutto ; falvo le 
diverfe opinioni de’ Forqnfi , che su di quello 
punto hanno a noi trafcritte non so, fe per chia- 
rire l’articolo', o piuttofto invilupparlo in quelle le- 
gali fottigliezze , che da qui a poco faremo per ef- 
porre . 

»3?-La foflituzione o è diretta, o fedecommeffaria : Sofli- 
tuzione fedecomulefTaria fi dice, quando il Teflató- 
re rivolgendo il difcorfo all' erede iflituito , lo pre- 
ga, che l’eredità la reftituiffe al foflituito, ed elpri- 
merfi deve verbis preccariis ( 2 );la Vidua ufufruttuana 
di Giufeppe Novella non ebbe quefla incumbenza , 

per 

vanfi oggi nel pacifico poffeflo prefentando ancora alcune carte 
per far vedere, che la Chiefa era nel podedo ut fol. 4$. ad 5 d. 
aggiungali il preambolo nel detto fol. 1 6. & fol • 

(1) Come nel fot. 99. ledi cui parole devonfi feriamente norare: 
perciò ricorrono ... e fanno iflanza fpedirfi il decreto di preambolo 
del qu.Novella QUANTE VOLTE LA CHIESA DEL MON- 
TE DE’ MORTI DICHIARATA EREDE IN PROPRIETÀ’ 
de’ beni di elio Novella folle per edere elclula, e nella fuppli- 
ca di V. F. ad finem revoeandi nel fai- 103- ' n fi n - • • admitta • 
tur in vìa executiva in poffrfftone honorum hereditariorum pradifli 
qu. Jofcphi , quotici Venera biln Eccle/ia Montis Mortuorum exclu - 
debutar ab acquisitone talis her edita ti s j e 1’ ili effe parole repe- 
tonfi nell* altra fupplica di referat contenta di detti Fratelli nel 
fol. 109. • 

(i) L 69- & I- 77. ff- od S, C. T febei l . , Heinece. part. 5* 
Uh. 28. ad pani. §. 48- w 

. -4 

'4 


m 4 


Digitized by Google 



( XXXV ) 

per. cui non può dirfi gravata di refHtuire , effendo ’ T ‘ * 
ufufruttuaria folamente : La foftituzione diretta è 
quella, colla quale il Teftatorc volendo provedere al 
cafo, che l’iftituito mancafle per legge, o per fatto, 
direttamente foftituifce un’ altro (i) . Sia in balia' 
del noftro dottiamo Contradittore eliggerfi una del- 
le due foftiruzioni fedecommeffaria, o diretta , im- 
perciocché tanto la fedecommeflaria , quanto la di- 
retta devefi di inoltrare , che vi fia l’erede iflituito 
in quello in cui il foftituito deve fuccedere.La Chie- 
fa fu foftituita nella proprietà, la Vidua talfativamen- 
te nel folo ufufrutto , di modo che nella proprietà 
non vedefi iftituzione; dunque la Chiefa foftituita, 
per mancanza dell’iftituito nella proprietà non dato, 
fubentra nel luogo del medefimo (i). 

.Se non che la foltir-uzione piuttofto intenderti deve per 
fufufrutto,di cui v’è 1’ iftituzione della Vidua , al 
che può acconciamente adattarfi .il cafo riferito da 
Ulpiano . Si quis primum ex trienne , fecundum ex 
Utente , tertium ex beffe beredem fcribat : hic fecun - 
do repudiarne bejfem adibir non folum jure SUBSTI- 
TUTIONJS , fed etiam INSTITUTIONIS f idefi ' 
tricntc iure SUBST 1TUT IONIS ', (7 n iente jure 
JNSTJTUTIONJS (3). Come appunto in rapporto 
alla Chiefa per f ufufrutto adivit jure fubjlitutionis, • 
e la proprietà jure infìitutionis . 

B 2 Ma 

(l) I 3. C. de hered. inflit. 1 . 4. pr. ff. de V.O. /. 4. hoc tiu 
Heinec. 50. part. 5.. tit. 60. I. 15. de vulg. & pupill. fubflit. . 

(l) Nella l. qua inditi inflitutus 64. Jf. de acquir. hered. . Cr ** 
vid. Go'bof. ibi add. I. 3. ff. L eed. & l. 3. in fin. I. 37. ff. de 
hered. inflit. & ì. 9. §. 15. ff. eod. I. 19. §. 1. ff de condit. 

& demonflrat. I. 3. a. ff. de ben. poff. fecund. tab. & l.$.C. 
de impub. ". 

(3) Nella /. quotici 9. 13. ff. de hered. inflit. 
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ir.41.Ma la Chiefa effendofi iftituica po/l mortem della Vi- 
dua.» pendente tal condizione l’eredidi non poteafi 
adire : La condizione come (piegano i pii dotti Giu-, 
ri (periti è quella^ che fufpende l’atto futuro in mo- 
do, che può e non può ella accadere (i),ma quan- 
do dovrà neceffariamentc accadere, allora fi ftipula, 
lì promette , e puramente fi dona. Qiti fub condì* 
tìous fìipuiatur , <]Ui£ omtiimodo extitura c/l , pure vide- 
A- Jlipulari (2) . Se la morte deH’ulufruttu.iria Bri- 
gida Sanzari era tanto certa , quanto di certo af- 
fermar potevafi d’ elfer ella nell’ efiftenza del Mon- 
do , poiché chi ha vita deve morire , e chi non 
more non vive ; dunque la certezza della morte fa 
che la Chiefa puramente fo(fe fiata ifiiruita, e po- 
teva adire Tempre', che voleva l’eredità del Novel- 
la. Le parole di foftituzione po/l mortem dirette al- 
la Chielà altro non importavano , affinchè la Vi- 
dua inoleftata non folle durante la di lei vita (3), 
conciofiatjofache effendo puramente iftituita predar 

' & **°* 

(1) Antonio Piccardi (piega ... fit quotici dlfpafitio confet- 
tar iti aliquem futurum tvcntum , & cu/ut natura e/l fufpmdcro 
Cr adeffe & non adeffe , aliai non crii condicio. Et inde, qui prò- 
mittitaut legai fub ce conditione , quie ncccffario ejl extitura , re 
ipfa purè legai Ù 1 promittit lib. z. tit. 4. infitti impoffibUit 
15. 1 1. 8. & 9. aggiungali Heinec. lib. 28. tit.j. 63. pari. 5. 

(2) Vlpin. nella l. fi pnpìllus 9. t. ff. de novat. & dele- 
gat. ad L. 7. in fi», de veri. obi. & l. 3 5 . & I. cum ad preefes 
37. ff. de reb. ued. add. l. i o. §. I. ff. de condit. jujlit. 

(j) Ùl Copie. Latro con], I 1 2. 71. T 7 . In contrarium fi quod 
fit u/fifrufluaria tantum, & quod bereda univerfalei fini Jttbfii - 
tuli . Ò" propterca ineram fui (fé legat ariani , quia tempui fubfiitu- 
tionit beredii univerfalìs edjc&um infiitutionem non [ufpendit , fai 
tantum herecfìm V percepitone & comodo ufufruil ut durante vita 
ipfiut ufuftuSufltta nim-jet , cosi àncora Conn. var. refalut. lib. 
X. tonu 1. cap. 2. n. £. . -« 
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dovea fidamente la cautela <?e wo/fo adémpiendo ; 
quando fofTe (lata domandata (i) , altrimenti inten- 
deafi rimefla (2). 

n.4l.Non crediamo eflervi pili dubbio , che la Chiefa fofle * 
erede direttamente , e puramente iftituira , e la VI» 
dua legataria , quando 1 ’ ifteflo Teftatore in un pa* 
ragrafo del rellamento lo fpiegò chiaramente ; Iter» 
‘doglio, e comando , che la detta Chiefa mia erede in 
proprietate non pojfa procedere dopo la mia morte alla 
confezione dell’ inventario ( 3 ) . Se ’l Teftarore po- 
teva difpenfare alla legge, non è punto della pre- 
fente controverfia; folo è da rifletterli, che l’ifteflo 
Teftatore confiderà la Vidua come Legataria, giac- 
ché come tale non gli prefcifle, ne rimife 1’ obbli* 
go della confezione dell’ inventario , eflendo quello 
un beneficio accordato all’ erede (4) . La Chiefa 
dunque come erede iftituita era nell’ obbligo di for- 
marlo , affinchè 1’ eredità non le folle fiata di dis- 
vantaggio 

r-43.A noi non importa, ne nuoce, che i DD. erronea men- 
te avellerò foflenuti , che 1’ iftituito in ufufrùtto u- 
guagliat poteffe l’erede iftituito in fundo,vel in re 
certa , e meritare il titolo d’ erede, al che noi ci 
fiamo opporti; vid. num. 25. Ó* feq. quale principio 
ammeffo dalli medefimi per un legale affioma , per 

B 3 cui 

(1) Vegga fi Cujae. in paratit. ad. til.' i.‘ d* condii. & demo» 
firat. ad. lib. 17. qua fi. Papi n. ad 1 . 7. in princip. ff. d. tit. Cr ’ 

/. 17. §. ult. tod. add. Heinnec. lib. 35. pari. 5. th. I. tot. \ 
& 104. ad pandcB. & l. 17. 4. ff. eod. li. C. de bis qua 

fub modo , Cr I. 40. uh. C. eod. tit. de cond. & dem. 

(2) Nella I. 9. ff. ad leg. faci I. add. I. Il. C. de fideicom. 

(3) Come nel tejìam. fol. 5. & loc. Jign. Hit. F. 

(4) Vid. L fancimus uh. C. do fare detib. 

(5) Vid, 1 . 1. ff. de bit qui fub moda teiiBit . k » '* * 


•k * 
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cui le Unte venerate opinioni, per lo tempo palla* 
t o han forte , folo perchè colle medefime regolava - 
fi la giurifprudenza . 

«44. Ed il Pellegrino, di cui fa pompa il dotto Contraditto* 
re con li furriferiti principj rifolve per fedecommeflo 
tante ippotefi da lui figurate, non so,fe per ingran- 
ili r§ la mole del fuo tratto, o perchè cosi con tut- 
ti gli altri la fentifle . Fra li molti cafi ne figura 
due appartenenti alla noftra controverfia , primo quan- 
do la moglie è iftituita_ in ufufrutto vita durante , 
e con la particola taflàtiva follmente fcrivendo . . . 
Quid juris fi tejìator inftituit beredem uxorem in vi- 
ta fua , & quo ad vitti f, ne>nine alio inflituto , & vi - 
detur beredem perpetuo effe . Sic etiam quod fu ad- 
jefla di ilio taxativa (1) ... (T ne otiofa (j fruflra 
oppofita ... /ir erte interpetrandum , UT SI ALIUS 
SIT COHERES , EJUS FAVORE , SIN AUTEM 
FAVORE VENIENTIUM AB INTESTATO . feti 
quia injìieueus qui femd fuit beerei non potefì defi- 
nire effe heres , ideo per fidcicommiffum videtur ro- 
gatus refìituere vel coberedi ( 2 ) , vel venienribus 
ab inteftato ( 3 )’. L’ altro quando all’ iftituito in 
ufufrulht , nell’ ifteflb ufufrutto fi foflituifce un’ al- 
tro ; e quando la follituzione cadette condiziona- 
f rT ta- 

(1) Quefta opinione èefpreffamente contraria alk regola di 
Paolo nella /. 3$. da rtg. j*r, fcrive.* Nmt efl mavumut |iw 
fatati Militar con flit ut a fami , duttat litei ifle cafut ctfiflfrit .. T 
(») Qpefta condottone è oppofta alla efipcelCa £ 5§* 

C. da barati, infìiturudi , poiché quando luffe »e» . c “ >lft| fiu- 
to in ufufrutto fi dovette confiderà» , come erede ia ra torta, da- 
ta nbereda habttur tmttqtmm -itgttari/u . 

(3) Peregriuo nel am. 17. art. 3. dt fidaicttn. aggi unga fi li 
»D. dri medefiaao ragfmii., •«> . 
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tamente in refiduo, 0 fia in propriecate , àllora p€«- ‘ 
dente fa condizione non può effer erede, fe non nelf 
ufufrutto ... Ubi confidenti rfuod aut inftitutus pure in 
re certa eft datus coherer conditionalis in refiduo y (y 
non potè fi interim effe bere ! , nifi ex re illa certa com- 
muni ter DD. in l. z.ff. fi pars bereditatis , aut datus 
fuit fubflitutus in co , in quo ille pure fuerar inflitn - 
tus , (7 reftduo & rune quia inftitutus in primo gra- 
du refpicit fe folum , detraila rei mentione univerfa - 
lis beres eft /. i. §• fi ex futido & fecundus fubftitu- 
tus capir iure fideicommijfi (i) : Eflendo dunque la 
Chiefa foftituita puramente in refiduo cioè nella ^ 
proprietà , la Vidua altro domandar non poteva fe **\ 
non il folo ufufrutto, fecondo TiftelTo Pellegrino. 

Nel cafo della foftituzione nell’ illeflo ufufrutto divi- 
dono le tante opinioni in tre claffi . La prima di 
coloro che foftengono , che tamquam beres in fundo . 
nullo dato coberede y divenga erede in tutro cum otte- ^ 
re reftituendi ( 2 ) ; la feconda che 1’ ufufruttuario 
non poflfa fubito divenire erede in tutto, ma addi- 
venga dal futuro evento, imperciocché fe il fofliru- 
to nella proprietà all’fufruttuario fopravivelfe , allo- A 
ra fi confiderà come fe a principio folle (lato itti- . 
tuito (3) , fe poi premoriffe in tal cafo retro àccia- * 
rabitur beredem univerfalcm (4) , ed a quello, pro- 
posto foggiugne il Mantica , che quando la folli* 
tuiione fofle* caduta in perfona di qualche luo- 
go pubblico ’, in tal cafo non potendo manca- # ^ 
re , e farfi il cafo della premorienza y poteva adi- * 

B 4 ■ - re ^ 

(1) Peregrin. eh. loe. n. 25. & 2 ( 5 . v. Quinta tfl .quajìio . .« 

(2) Gom’è giufto il Peregrino ed altri DD.i apportati at.loe. M 

(3) Come nella /. beres quandocumque J f. eie adquir. beted. 

(4) Veggafi il Giufeppe de Rofa nella tonfali, 34. 


<tt>! ; ; 
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re 1’ erediti Tempre che voleva (i) ; la terza o- 
pinione la pih commune fi è, che il foftituto in pro- 
prietà polla a principio adire l’eredità fenza veruna 
diftir^zione , ftando 1 ufufruttuario in luogo di lega- 
rario . . • . 

Il dottiflimo Monfignor Geronimo Rocca rapportando 
le tre riferite opinioni (a), per la terza cosi fcrive... 

Tari- 

(l) Mantìc. lib. 4. tit. 5. art. 7. Sed , fono le fue parole, 
%Advtrfa Jententia viri or , & celebriar efl,quod imo Hofpitale , E;, 
clefia ftu Monaflerium flatim admittitur ad bereditatem , fruflra 
enim expeftaiur lem par mortis uxori s , pitoni am Hofpitale feu Mo • 
nafler'mm non videtur poffe deficere , & ideo talit fubflitutio non 
fotejì inttlligi conditionalis . 

(1) In difipto. jur . feletf. eap. 30. num. n. co *1 comm unc.’, 
fornimento di * 4 ngel. in l. btreditai e K die ff. de bered. inflit . 

& in l. milet ita ff. de teflam. militum , Vi gì. in §. beres n. 6. 

». f. <»/?/». e od. tit. Paul, de Cafìrr. hi l. filine a pane in fin. 
ibii . & et ito* Batd. confi/, ad. lib. 5. confiti. 373. Ufi. 4. & /» 
fin. ff. do lib. & poflbum. add. confiti. 440. lib . ». sok a. Corni 
in l. in extranium n. li ..ver. quarto fengit ff. de bered. juflit. 

Tit. in I. titia tùia cui n nuàeret quefi. %6. u. pp. & io», ff. 
de leg. a. Oddo confili, pi. Mandel. confili. 55. ». a. lib. 1. e ’l 
perfpicace Cari. Molineus in addò, ad odlex. confiti, idi. fub Ut. 

B. in fin. voi. a. R uin.Jun. confil. zpi. ». 36. Paris confil. pj .* 

». 3- ver f. dico infu per. lib. a. Bare, confil. 58. ». 6. lib.%. Le. K r 

derecb. confil. 57. ». 3. lib. 1. Cabtl. confil. 153. GiHergn. confil. ■ 
ad. ». 13, lib. u Ultograd. tonfili. 114. ». 104. lib. X. Durano, 
de atte teftandì tit. de legai, cantei, gp. n. 1. Andreas Galli, lib., 

». obferv. 143. ». 5. verf. [ed Molineus, & ». 6. v. fed utraq. 
Grtver. in addit. ad Mcnocb. lib. 4. preefumpt . 141. pojl ». 43. 
Cevarr. lib. a. variar, refolut. cap. 25. fub ». 5. Card. Mantic. 
de con/etìuris lib. 4 .tit. 5. art. 7, », 1. Mari, de fucceff. ' legai, 
pari. 4. quefi. ». n. art. 4. Tefaur. J un. lib. 3. qutfl. 81. «.3. 

Teli. Fernand. lib. 3. Taur. par. 1. Cr 3. ». io. verf. ni bilami- 
mns . Suare^ recepì, nut. verb. Uxor. ntt . 114. Gratina, cap. 8lF. ' 

•> a. Cavalcato, de ufufruB. rnnlier, telili, notti. 71. Hodicrn. ad 
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Tandem fententia dirette contraria primx , licer m ali- 
qui bus conveniat cum fecunda ea efl , ut nempe infli- 
tut us beres in ufufrutttt omnium honorum , alio pojt 
mortem ufufr attuarti, baheatur tanquam pure (J libere 
beres in proprietate, adeo ut pojjit adbuc ufufruttua- 
rio vivente flatim bereditatem adire \ illamque aditam , 
fivc expreffe , Jive tacite per attus aditionem pernecef- 
fe inferente s ad fuos tranf mietere beredes , quamvis «• 
fufruttuario predecejferit ..... Hanc opinionem uri 
eequiorem mentique Tefiatori magis confonam confian- 
ter amplexa eji Rota fignanter in decif. \6i. n. i. {y 
per tot. par. 2. & decif. 120. ». 9. & feq. patt. 9. 
latiffime articulo partibus difcuffo ,Ó* refpondendo con- 
tras iis egregie Merlinus decif. 505. nu. 7. & feq. ubi 
penfior in bac fententia tanquam magis congruam vo- 
funtatique dcfunttorum , qui juris ignorane fttbtili- 
tatcs mul torum congruentem , C confentancum , quàt 
e fi reperita in recent, decif. 22. part. 6. Card. C avaler, 
decif. 310. ». I. Ubald. decif. 164.. ». I. Bicb. dee. 34 9. 
n. io. Perù fina bonorum I 3. Feb. 15 79. cor am Bravo 
imprejfa po/l conf. Eugen. 33. lib. 2. Ncque audiendi 
confulentes apud Fufarium conf. 199. ». 3. & dec.460. 
part. 4. diverf 6’ decif. 12 2. part. 2. recent, egregie f* 
nim fallantur & mifere equivocantur ; dum ibi mulier 
non reperiebantur inflituta beres in ufufruttu,fed firn- 
plieiter , (7 indefinite erat nominata beres , ideoque . 

B 5 opti- 

Surd. dee. 193. nu. 6%. Petr. Pecb. de Tejlam. Conjugum lib. 5. 
tap. 5. Caflrill. de u/ufrutt. cap. 8. n. 43. ». 43. Sin». Petr. de 
iuterpetr. ult. voluut. lib. 35. Belltn. de jttr. aeerefeend. cap • 7. 
quafl. 16. ». 343. fot. $. & "• 3 S* * 4 »drcol. controv. 47. ». 8. 
Capre. Latro confai. Il 2. *.17. lib. 2. Marcianus jun.difput.99. 
m. 8 .Barai. decif. 72. ». 7. & Card, de Lue. de Tejlam. dife. 
II. ». 14. Ò" de fervi t. dife. 51. ». 3. Pacion. de locat, qttxjì.ó. 
P- 1 29 - '■» t 


Digitized by Google 


«r * 


( X-LII ) 

ottime .... Ed ecco che anche fecondo la continui- 
ne opinione de’ DD. la Vidua Sanzari fu legataria 
dell’ufufrutto edinto colla dilei morte nommeno(i), 
che anche in vitata riguardo che effendo tenuta di 
predar le cautele de bene utoado \(y de integrimi rejti- 
tuendo (2), come la cauzione Muciana vedendoli i- 
ftituita colla condizione negativa di non pattare a 
feconde nozze (3) , la quale quantunque da Giuliano 
proibita » perchè contraria alla liberta di moltiplicare 
la nazione del populo Romano, per cui il celibato 
era tanto odiato (4) . Ma, poi corrette da Giuftinia- 
no tali leggi (5) ordinò d' elfer in libertà del Le- 
gatario , o il rifiuto , 0 la prefazione della detta 
cautela da Muzio Scevola inventata ( 5 ). 

>7.47. La pena da Ulpiano rapportata a chi non preda- 
va tal cautela e appunto, il dichiarararfi decadu- 
to dal dritto dell’ ulufrutto (7). Etft ufusfruflus no- 
mine, re tradita-, fatifdatum non fuit . Proculus ait 
pojfct beredem rem vindtcarc , & fi obi/tiatur enee - 
può , de re ufusfruttus nomine tradita , replicandmn 

• crit 

. (1) L. Jicut 3. morte quoque ff. qui bus modit ufiufruB. 1 . 8 . 
ff.de annuii leg. & l.de die ^.^.verf. ilari legatarius ff. qui fatud. 

1 . 29. ff. de ufufrull. legai, là. IO. I 2 .<^ ló- C. de ufufruflu . 

(2) Pid 7. ji cujus ì. babet 6. ff. Irfpfrutt! qucmad. cav. 

I. hoc Senatu/confultunt 5. I. ff. de ufufruau ear. ter. I. 4. C. 

d. tit. Cr I. 13. ff- de ufufruft. Cr Hcinec. pari. 2. tit.p. tjS* 

& III. Ub. 3. in ff. 

(3) Nella I. 7 6. 7- ff. de leg. 2. & 1 . ambigultates 2. C. 

do india, viduit. add. Novell. 21. taf. 43. 

(4) Nella /. quotici fub coaditionè 22. ff. de condii. & de - 
monjìrat. & I. 74. & IO 6. ff. eod. 

(5) Nella Novell. 22. top. 44. 

(6) Nella /. 7. I- 18, & 79. $.2. ff. de condii. & demonfl. 

(7) . Nella 1 . 7- ff. ufufrufl. quomod . cavea t add ■ I. partii ter • 

tia io. ff. de pnefeript. verù. _ » % 
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erit: qua: fcntentia habct rationem '. /ed & ipfa /ii- 
pulario condici poteri t (i) . Decadala da tal lervìtu 
dovuta dalla eredit'a del Novella alla Vidua Sanza- 
ri , qual dritto poteva la rnedefima alli Tuoi eredi 
trafmettere (2)? Ragion per la quale oggi li dilei ere- 
di non poffono dimandare dritto d accrefcere, poiché 
anche la fervi tu in perfona della Vidua non edite. ^ 
Ufiisfruèius extiTigHitiir per rnortetn inflittiti in t*JU\ 
fruElu ,• Ù“ ad ejus heredes non tranfeat , ideoque non 
ftr loco jus accrefcendi , cum non adftt res , cui po/pt 
tota bereditas aderefei (3)- E Scipione Gentile, uo- 
mo di grandifli ma autorità } e fapere fcrive » 
Bartolus in l. re con/unflis 8p. de leg . 3. in ^ bac que- 
pione primum difinguit inter ufuntfruSum proprie- 
totem , atque in ufujrtiftu quident dicit non tranfrre jus 
accrefcendi ad fuccefforem : Quod vero quidem ey? ; /<. d 
hoc quari 'm ufufruBu videtur , cum in ufufruflu 
nttllus poffit epe fucceffor Nrf/w ufus fruii ut colar et 
perfona: fruEluarit , & cum ea pnitur, atque extingui- 
tur (4) v.n. 3 3 - Se l’ Ufufruttuaria altro dritto non 

B 6 ave- 

fi) Nella ì. 59. ff. de reg. /òr., .e la 1 54- & Ia °- f loi ' 
DD., e ’i cap. uemo 7 9. de reg. jur. in 6. & l- IO. ff- t!e ac i"^ 

ter. dom. * . • , , , 

(2) Come Giuftiniano in l. unte. §• S. C. de tur- dthb. ex- 
cepto eli am ufufr itela qui fui natura, ad hetedet LEGJlT^RIltranJ- 
miiù non patitur & vid. I. 2. ff- quando diti . 

(a)’ Cosi il Rovin. cit. con/il. 54. Kb- 2- n. 7. 

(4) Nel li*. 3. tap. 1 6. fol • 1 SS- ?; Bartolus, ed aggiunga-, 
li ancori la ragione di Baldo per notizia del Contradittore nel- 
la l. quoties 9. fl duo ff. de bered. inflit. y. Tertio quero qui. 
dam fuit beres inflitutus in re certa aliai futi Untverfalts berti 
inftitutut . modo univerfalit berti repudi.it; quaro an accrefcat in- 
flituto in re certa & VIDETUR QUOD KON.quta tnjì.tutus tare 
certa, cum alioherede universi babetur prò legatario I. quotiti IJ. 
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aveva ehè ’l jus fruenti nella dilei perfona eftinto , 
a fortiori li fuoi eredi, i quali aggijcono per la ra- 
gione della medefima (5). 

C A P. IV. 

La particola tajfativa (blamente appofla 
nell ’ iftituzione della Vtdua Sanzari , 
importa l'cfprejfa proibizione del 
dritto d' accrefcere, 

0.48. "\ TOlendofi figurare , che 1 ’ iftituzione dell’ ufu- 
V frutto in beneficio della Vidua fofle parte del- 
l’ eredità ; ma effendovi la tafladva piamente im- 
porta 1’ efpreflà proibizione del dritto d’ accrefce- 
re , ed una probabililfiraa congettura di doverli 
1 ’ eredità alli dilei nipoti . Il Giureconfulto fi- 
gurando il cafo dell’ iftituzione di due in diver- 
fe parti , decide col fentimento di Sabito , fegui- 
to anche da Celfo,che la parte -vacante debbafi ac- 
crefcere a tutti due quafi ft fine partibus fuerint in- 
fìttati y limitando però tal cafo, quando la volontà 
del Teftatore altrimenti non appariffe . Si duo fine 
beredes inftituti unus ex parte tertia fundi Cornelianiy 
alter ex beffe ejufdem fundi , Celfus expcditijjtmam 
Sabini fententiam fequitur y ut detratta fundi mentita 
ne , quafi fine partibus beredes J cripti , bereditatem 

po- 

*- et 

Cod. à. trt. & quìa inttr legatarium & ber e don , non babet /•« 
tvm jus accrefcendi , imo expirat legatimi non adita /.'ereditate I, mi » 
qtiam C. de fideicom. 

( 5 ) Dalla /. nono 54 . & no- ff. de reg . jur • add. l.ióc- in 
£n.tod. vid. 1.10- ff.de adquir.rtr. dotn. & l.ój. ffde tontr.empt 
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potirentur , limita , fi moda voluntas Te/latoris alidi 
non appare a t (i). 

n^p.’Mz Papiniano figura chiaro il cafo dell’erede univer* 
fiale illituito nella cola certa, della Totale ordinò il 
Teflatore y che folle rimalto contento , ed al dip- 
più jure legitimo avefl'c fucceduto il di lui Frate!* 

• lo . Peto Ludi Titii contentus fit coitimi aurei i 
fideicommijfum valere placuit ; idquc refcriptum ejh 
Quid ergo fi cum bercdem e* parte injhttiijfet ita 
locutus e ft ; Peto parte tua contentus fit Ludi Ti- 
tii centum aureis , petere por ermi r coberedcs partcm ' 
bereditatis retinente eo five principiente , ifuo contea - 
tum effe voluit defunfìus . Sine dttbio facilius cft y boc 
probarC) quam probari potuit illud . . . Idem direnavi fi 
cum ex affé è là n olirà controverfia firipfiffet bere - 
dem , ejus grafia , qui legitimus bere! futiirus cjfct , ita 
loquatur : Peto prò hereditate quam tibi reliqui , qua 
ad fratrem mevm jure legitimo redire t , contentus fit 
centum aureis (2). 

fl.50.Il Cujacio.nel comento di quella legge rapporta una 
derilione del Senato Romano , riferitaci dal Giu* 
reconfulro Paolo . Pompejo Ermippo avendo illitui* 
to erede Ermippo fiuo figlio per otto parti dell’ alfe 
ereditario , e per quattro la dilui figlia Titiana 
Ermippa , indi ordinò che morendo lenza figli 
il dilui .figliuolo , fiucceduto avefle la figlia Er- 
mippa j formato cosi il* teflaroento ordinò di- 
■ * poi in un codicillo , che la fiudetta figlia ft 

B 7 fofi* 

(l) Nella quotimi 9. 13. ff. de bered.inflit. veggafi su 

di quella legge il comento del Baldo verf. quarto quaro , c ’1 
Brunemanno nella /. 1. fi ex fundo de berttf.injlit. ed il Do* 
nello ancora , aggiungafi la /. Quintui Mutius *7. §. r. v. tieni 
argento ff. de auro, argent- munii. 

(z) Nella /. 69. ff- do leg. a. tr Cujac. ibi. 
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foiTe contentata d’ alcuni poderi , clic nel codicil- 
lo ifteflo le avea legato’ . Ennippo figlio morV 
lenza figli , onde nacque la controverfu tra Ti- f 

tiana fiore 1 la , €1 ’1 Fifico ; Titiana domandava il 
fedecommeflo jure fubflitutionis ; il Fifico oppone- 
va ciocché ordinò il Tellatore, di contentarli del-, 
li poderi nel codicillo legatoli . Pompe/us Hermip- 
pus , fono le parole , filium Hermippum cu drotante , 
filiam Titianam ex quadrante beredes infiitucr.it , & 
pr cedici certa ftngulis preele gaverat . Prsterea fi (ine li- 
berti Hermippus ni or ere tur , ali am pojfcjfiontm filue da- 
ti j uff erat» pofl tejlamentum fatlis codicilli*, fUuc cer- 
ta pr xdia dederat , eamque bit contentavi effe volute 
prò oinni be reditate , (T bit quee in tefìamento relique - 
rat . Hermippi bona ad Fifcum perveiterant « Titiana 
furor fideicommiffum petebat . (piurebatur utrum prò 
ber editate tantum , an & prò bis , quee pofl mortevi 
fratcr rogai us erat re flit nere , pater eam voluiffet ac- 
cipcre ea , quee codicilli* reliquerat , inibì ab omni vo- 
luntate receffum videbatur. Placuit , ecco la decifione, 
fiumani us interpetrari , an folum , quee vivente fratte 
acceptum erat , adepta videri , non cri am quee pofl mor- 
tevi ci us reliquerat , ft fine liberti decederci , C? ita 
pronunci avit (i). 

^•Antonio Fabro (2) figurando per appunto il calo, che 
un Tellatore aveffe iflituito Sempronio nell’ ufiufrut- 
to tafiativamente . E ’i dilui primo figliuolo nafici- 

» ' 

(1) Nella l. Paula Callinict 17. J f. de leg • 3. Vegga fi il Pe- 
regrino nel e»';. 1. art. 5. rw. 17. , ed il dottiamo Arnaldo 

Vinnio in (alut.jun quefl. 22. il quale efaminando quello punto 
rapporta dippiù la l.pofi fa&o 17 .in princ. c la l. fi quìi zp. ff. 
ad S. C. Trebell. & 3. infìit. tit. quib.modis ttjlam. infirmai. 

( a ) Cod. tit. 6 . de btttd. inflit, de fin, X. fui. 5 lp. edit.Neap. 
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toro nella proprietà , nmt onere d’afluinere il nome, 
e l’infegne delTeftatore,fcriv3ndo. . .faciendo tanta* 
diEtum Sernpronium ufumfruEluarium DUMT AXAT (t) 
Eo tempore Sempromus non habebat ,fed in iilo tem- 
pore crai , ut h abere poffet (2) . Po fica vero facris 
aditili f defterat habere ttnquam pojfe . Cwn proximioret 
cognati bereditatem ab intejìato , quaft nemo ex tejìa - 
mento berci cjfct , Semproniitt vero diceret beredem fé'’ 
infili tutum ex ufufruHu, idieoque perinde bnbendum ac 
fi inftitutus effe* ex re certa abfque coherede (’), cer- 
tum ejl magii, contentionibus utrum te/lati caufoe in 
Sempronii per fona loctts ejfet , art potius ab iute fiato 
cognati admitterentur (4) ? Nani qui ex tefl amento ad - 
mtttendi non ejfent licer ex re certa nominatim infi- 
ttii proponerentitr y co mima dubitnbatur , quod eos Te- 
JlatoY , ex reliqua bereditate exprefftm dijfertce exclufe- 
rat (5) ^ìampridem enim ex frequentiorum interpetrum 
fententia receptum cjì, ut jus accrefccndi, etiam in he-> 
reditafe probi beri pojfìt a Te fìat ore y ne contea expref 
fam ipfus voluntatem adnuttatur , quod nonnifi ex Te- 

B 8 fila- 

ci) Deficiente not.fcilicet caufa teflam. dioitur deficere, ac ipfiune 
teflamentum defittili , quotici nemo berti ex to affé ampliui pote/l 
l. fi filmi ff. de lib. & pofibum. I. ult. ff. de condii, infiit. confi 
Latiterù. in diff. de teflam. deflit. I. ». 1. 

(7.) Qttib. not. vtrbii tejlator probibuiffe vi detur ac reliqua be- 
re dit ai accrescerei Dom. Stryc. ad S. C. T rebell. cap. I. 1 6. 

■ (3) -drpttm. I. 1. fi ex fund. ff. de bered. inflit. 

(4) Qiiarat. fuit fententia Bart. ad l. quotimi 9. fi duo di . 
tìt. & I. fi quii priot zó. ff. ad S. C. T rebell. Cr confiti. 1 5Ó. 
incipit Titiut fecit teflam. Cr confi 177. Mattiolui Gracidi Corte, 
in 1 . quotici 13. C. d. tit.tol. pcn. ubi di: il Jo. confi. 8. col. q. 
v. fludeo ubi refiert Bald. Cafilt. & Imm. reprebendit. Alex and. 

(5Ì Abfiurd. not. enim in ultimis voluntatibut interpe traudii «• 
li quid fieri contro -voluntatem fitte fluì , /ivo neinus detur , quatte , 
Tejlator voluerie l. vtrbii tiviltbut ff. ad S . C. Trebell. x 
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ftatoris judicio per legem inducitur (i) . . . Nem lem- 
pronti morcs Teflatori fufpettos fuiffc , ex eo apparet, 
quoti futuri pofthumi incerta m , ignotamque perfonam 
cognito patri perfolverent , multo probabitts erat relitti 
patri ufumfruttum intuitu proprietatis data fitto (2). 
Quem injlitutum in bereditate filium contempi atione 
patris , igitur nullo fitto nato quibus beres effe poJJit y 
con [eque us erat, (7 ufusfruttus patri relittus in confe - 
qucntiam proprietatis data fitto , pcrinde interciderci 
ac legata cateras in te [lamento relitta ( 3 ) P RJESER- 
- TIM CUMTESTATOR ADDITA DICT10,UTI ■ 
VOCANTE TAXATIVA USUFRUCTU DUMTA- 
XAT PATRI relinqui proponcret ( 4 .) nimirum (7 
tum ab onvti proprietatis fpe (7 lucro fummoverent ( 5 ). 
Per appunto la Vidua Sanzari iftituita nell’ ufufrut- 
to colla particola taffativa folamentc non poteva » 
più che 1’ ufufrutto pretendere , dovendoli rimuovere 
ogni fperanza d’acquittare la proprietà , che giù inai 
prctefe . Il dritto d’ accrefcere, dice il Fabro nella 
riferita definizione, non è affinchè il Tcttatoré non 
moriffe tettato, ed intettato, come han creduto ta- 
luni ; ina febbene per tacita volontà del Tettato- 

re 

(1) Tate not. vero jus accrefctndi inter coberedtt qui bac par • 
te tacite intcHiguntur fubflituti l.fi lìtio 61. Julianus de legA. 

I. non jttflam 4. C. ad S. C. T rebell. Carp par. 3. c. 2. D. 17. 

(i) Qui not. Teflatori fufpettus erat arg. 1 . penult. I. ff. de ; 
turat. furio/. I. quidam cum filini familiat 45. tó'' 4Ó. C. bered.tr . • 
flit. I. filius familiat 42. de condit. tf demonflrat. 

( 3 ) Quamvis aliitd ejftt fi morte filius ufusfruttut intercidtret 
l. uh. C. de ufufruBu . 

(4) L. fi nemo p. -ff. de teflam. tut. 

(5) Di elio fiquidem taxativa includi omnet alios cafut , prater 
quam fi qui fini perfitnilet l. 1. bac a ilio ubi not. ff. fi menf . 

falf. Modis diutr. v . ' • 
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re (i), dalla legge garantita, fuccedendo in forza di 
tacita foftituzione (2). Qual tacita foftituzione pufc 
confiderarfi in perfona della Vidna, alla quale oltre 
d’ edere Hata ingiunta la particola talfativa dino- 
tante l’efpretra proibizione del dritto d’ accrefcera , 
die dippiù ilTeftatore egli ftelfo fpiegò lacaufa per 
la quale. 1’ avelie nell’ ufufrutto folamente iftiruita , 
mentre per obbligarla a non pattare a feconde poz- 
?e, volendo, che anche verfo le fue ceneri durafle 
l’antico amor nuzziale (3).. 

••52.Tra li Dottori, che con più acutezza hanno fcritto a 
prò dell’ ufufruttuaria i'ernbraci d’ effer il primo il 
ConfiglierGiufeppe deRofa, il quale Scrivendo a prò 
d’ Andrea Longo contro gli eredi diTomafoCardillo, 
per loTeftamento di Giandomenico Conteftabile, che 
illitui erede Cefare Conteftabile di lui germano fra- 
tello, e nella pfbprietk iftitul i figli dal medefimo 
nafeituri . Non avendo altri figli Cefare Conteflabi* 
le , difpofe dell’ereditk in beneficio di Virgilia, Lon- 
go dilui moglie : Pretefero i nipoti di Giandomeni- 
co, e Cefare Conteftabile figli della commune ger-* 
mana forella Luigia Conteftabile, di caducarfi il te- 
ftamento di Giandomenico, per la mancanza delli 
figli, nafeituri di Cefare iftituiti nella proprietà; vo- 
lendo il lodato de Rofa [4] loftenere, che. Celare 
Conteftabile divenne erede in tutto per la mancan- 
za de’ figli , premettendo r che Cefare mai fu nellù 
, ila- 

(,l) Tale »ot. vero rut accrefcendi inter coberedct , qui bue par * 
te facile intelligantur fubjlltuti I. fi tifi» 6 l. §■, Julianus de leg. Z> 
C '/ I. non juflàm 4. C, ad S. C. Trebtll. 

(2) Veggafi la t. fi ex pluribus pi ff. de fuit , & legtt. 

(3) Veggafi nel teftamento fol. 4. 

(4) N ella cenl'uu, 34. ed il Roviro nel con/. 47. ' 


* V* 


C*).: • 

flato di procrearne; fi fonda su la tacita congettu- *• 
ra d’efler flato il Cefare più prediletto al Tei lato- 
re , avendolo illituito in ufufrutto , e per contem- 
plazione del padre furon iftituiti nella proprietà i 
lìgli nafcituri;l’argumento più forte, di cui egli cre- 
de non eflérvi rifpolla, fi è quello, che debba Ge- 
lare Conteftabile divenire erede in tutto , non per 
operazione del dritto d’ accrefcere , ma febbene per 
lo titolo ereditario, non potendo il Teftatore mo- . 
rire iellato, ed inteftato v. ». 35. 

w.53-Quefto argomento che crede il nominato Dottore, fa U 
vo la fua Angolare dottrina, un lcolafticq lo man- 
derebbe in fumo con la negativa della minore del 
fuo argomento, cioè che f ufufruttuario non fia Ti- 
nello, che l’erede illituito in futtdo , in re certa, avve- 
gnaché iflituzione , c titolò d’ erede in ufufrutto 
non iè ne può dare, come avemo* di inoltrato «.25. 

*• ‘ . • 

«•54.L’ iftelfo de Rofa però accqrtilhmq Cqntradittore , il 
quale febbene fcrive ne’ termini, che’l proprietario 
giammai adì f eredità, e ’l germano fratello al par 
del figlio quantunque illituito in ufufrutto fi conlì- 
derava come erede in re certa per evitare le doglian- 
ze della inofficiofità per Tiflituzione della legittima v. 

». 37. [1]; per la verità però cosi fcrive, non avendoli 
riulciro di confutare il foprari ferito Antonio Fabro. 
Tandem adverto Fabri fpeciem a nofìra differre in 
pluribus ; primo quia Teff ator fccerat Semproutum ufu- 
fruduarium cum particula taxativa dumtaxat , qute no- 
[Irò cafu non adejì , illa autem particula videtur im- 
portare exprejfam probibitioncnt juris accre fendi , maxi- 
me contunda cum qualitate per fona T e fìat ori fu/pedj;, 
F* in. 

( 1 ) Vid. Bai. in /. quoti cns 9 . fi duo ff. de btred. infili . 
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. in (juibus termini s etiam loquitur Hondeus & olii [i]. 
Ne quello punto ci pare, polla ammetter dubbio, 
tra perchè anche tutti li DD. convengono, che la taf- 
fotiva imporra la proibizione del dritto d’ accrefce- 
re ; checchdii il lèntimetwo di pochi, come Bello» 
ne, c Dino [a] fondato su l’argomento della d. I. 7% 
de rcg. jur., eh è la pietra filoiohca, e lo feopo del- 
la controversa , morivo per cui Peregrino, e Segua* 
ci opinarono, che per evitare l’aflurdo della pocan- 
zi riferita legge,. che 1 Teftatore non poffa morire 
tettato ed iniettato > rifolverono la conrroverfia per 
fidetcotmnijfum a prò detti venienti ab tnte/ìato [3] , 

• Bartolo che dovette il tettamenro caducarli per la 
mancanza dell’erede univerfale [4]'. Altri , che li 
venienti ab inteftato pollati fuccedere ex teff amento 
in virtù di tacite congetture [5]; alla quale opinio- 
ne aggiungeremo il Sentimento del dottiifuno Dio- 
nifio Gotofredo [d] , il quale comenta tutte le 
cennate opinioni Scrivendo . . . </)uid ft Tcflator par- 
ta omtfit ? idem jus erit ftquidem tacite vult eas ferì* 
ptis adcrefcerc. 

8 ‘ 55 # J Quid ft vetuit f criptos beredes aderefeendi Jurc mi? No* 

prò - 

fi) J>. confiti t. 34. ». 78. & Fai. J. definii. }. C. tit.6. 

(1) V?goafi dalli altri preffa.il detto Monfignor Rocca difi 
fut. file Fi. d. cap. 30 . ». 

(3) Peregrino de fideicommiff. art. 5. ». 17. 

(4) Kurt, in d. I. quotimi fi duo 1%. ff. di bered. infii. col- 
lant* 3. fent. qua fi. 74 Ttfiamentum . 

(s) ^ e 38 a f' d Menocb. prxfumpt. 6 1. ». J. v.quod fané v i DD. 
rapportati dal Fufario quafl. 5. num. 2. 3. la l- jtibemus C.de te • 

J lamentìi l\ ve l /ingolli, & I. -poter ff. eie leg. 2 . , e Bald. nella 
l. nnic. fecondo C. de caJuc. toll. e'ì Derfa nella d. confai. 34. 

». 3 . ad 4 . v. igitur ad verta , ’ • < 

16) Sulla d. I. 7. do rcg.jur. 
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probo Dimmi /eufemia, & altos dicentes , mbiiomtntu % 
fus aderefeendi competere , cum T e/la t or ut ve tuie . 
Et ut parvi s completine , non ex bona fide id he- 
rede ad quivi , quod Tejìator ad eum pervenire tioluit 
A4 6 . ff. de ber ed. injlit. Non probo Bar (boli opinionem , 
totani rem ad cau/am inteflati reduci . Nee jd probo 
quod Clarus ait tejìamentum irrifum fieri , cum attui , 
idefl , teflamattum fit favendum ,ut valeat . Niùil etiam 
intere fi ver bis am fatto Teflator voluntatem fuam de- 
darci , placet media fent enfia in partein non /cripta)» 
beredes ab inteflato ex preefumpta <2‘ colletta volunta- 
te Te/latoris aduliti i ne alioquin attus pereat L li. ff. 
de reb. dub. Nam qui vetat fcriptos beredes jure adere- 
feendi j ufi tali probibittone , tejlamentarios confir- 
mar beredes , (D“ ad alias par tes vacantcs beredes ab 
inteflato fatis exprefife voc.it , A 74. ff. ad Trebell. 1 . 6 . 
in fin. ff. de fideicommijf. liberi. I. 32. in fi». ff. ad 
leg . , ut /am non ab inteflato fticcedatur , /ed ex tefla- 
menro.‘ Idem dicendum , fi dij/ertis , & exprejfis ver- 
bis man d avi t , ut partes non exprej/<e , ad beredes ab 
inteflato deferantur , rune enim fuccejfio , non erit ab 
inteflato , /ed ex teflantento Ó* ita inieJligi cupio [i], 
«•56.01tre la congettura rifultante dalla particola taffativa 
folamente furon confiderati li venienti ab inteflato 
all’ ordinata celebrazione delle Mede , avendo il 
Teftatore,difpofto che le Mefle fi celebraflero tanto 
dalli Sacerdoti Tuoi parenti, quanto da quelli della 
Vidua, ma io pari caufa devonfi aver per più pre- 
diletti li Tuoi , che gli efiranei ; quia magis pra/umi- 

tur 

(j) Come farebbe nel noflro cafo dall’incapacità della Chie- 
fa ex po/l fatto dichiarata incapace dalla legge di Amortizza- 
zione de’ 9 . Settembre 1769. , c iz. Àgofto 17 70. -j 
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tur Teftator diligere fuos quam extraneos [i]. 

•57,Or fe confideratofi, che la Vidua foffe fiata iftituita in 
re certa per la taifativa (blamente importante 1’ ef- 
prefla proibizione del dritto d’ accrefcere , non pote- 
va ella divenire difpotica dell’eredità del Novella, 
giacché alla liicceflione fon chiamati li venienti ab 
inte fiato, o per fedecommeffo , o ab intefiato , o ex 
tefìamento v.n. 55. Ma ancorché figurar fi volefle a 
prò della Vidua l’univerfale iftituzione, avendo ella 
all’ eredità rinunciato , niun dritto poffan li dilei 
eredi per l’ adizione vantare . 

' • * 1 ' ‘ ■ - « ‘ ■ .• •>- . • ** 

G A P. V. 

V eredità del Novella non adita , che anzi 
ripudiata non fi traf mette ^per cui li 
venienti ab inteftato Juccedano y 
fpecialmente in forza del P 
ultime Reali generali 

Determinazioni . . , 

•5®*T 'Eredità del fù Giufeppe Novella adirG fi doma»- 
I a da dalli fratelli di Mendillo ex tefìamento , e da’ 
Nipoti del Teftatorc ab intefiato . Che l’eredità fia 
giacente la domanda iftcfla fetta dalli fudetti fra;* 
telli di Mendillo il dimofira,che fi (piegano di vo* 
kre adire l’eredità, quando la Cbiefa del Monte de* 
Morti DICHIARATA EREDE IN PROPRITA 

fa/- 

(j) L. generai iter 6 . eum autem C. A] inflit. & fuèfth, & 
l. cmn ami ff. it tondi t. & demolirai. 


( UV ) ; 

fc/fe per eff ere ef ciuf a y domandandone anche il pof- 
fello ( i ) . ' 

«•3?<Se ia Vidua era erede univeriale , doveya adire -tutu 
1 ’ eredità , giacché non può in parte Tefcinderfi fe- 
condo 1 ’ infegnamento di Paolo (2) . Qui totem be- 
reditatem adquirere potcfl , ii prò parte tam fetn * 
derido adire non potcfl ; onde è che anche 1’ ufu- 
. frutto non può intenderli adito » E Giacomo Cuja- 
ciò n’indica diftinta ragione .... qui putàt fe bere - 
dem ex quadrante , cune fit ex femijfe, adeundo non fit . 
beres ex femiffe , quia animus ei efì quadrante tantum 
adeundi. Sed neque ex quadrante , quia / ciudi bcredi- 
tas non potefì , /. ex femijfe ff. de acq. bered. & fimi- 
liter qui putat fe beredem ex offe , cum ftt ex parte , 
vel contro adeundo nibil agit , fed vidttur obfìare l.fi 
quii mibi bona %fed fi mandavit ff. dift.tit. (3). Non 
folo, che la Vidua non adì 1 ’ eredità , anzi che a* 
vendo formalmente domandato di darfi l’eredità alla 
Chiefa (4) , efprefTamente la ripudiò ; imperciocché 
Ulpiano fonda per regola di legge , che chi dichia- 
ra, che l’eredità vada ad un’altro, non vuole elfer 
erede . Non vult beres effe , qui ad alium transferrc 
njoluit bereditatem ( 5) . 

».£o.Ma i fratelli di Mcndillo vorrebbero » come fcrive il * 
nollro Avverfario (ò),che la defonta Vidua folle re- 

fti- 

(1) Veggafi tal domanda al /«/.^.aggiungali ancora la fup. 
plica di V. F. ad fintai rev. fo). 103. e la fupplica di R. C. a 
foL log. in cui fi ripetono l’iftefie parole. ' • 

(z) Nella /. qui totani j. de acqu. hereà. & l. 20. in fin. C. 
de jur. dei ib.~ v. I. 6 . C. de impub. & J. 38. ff. de Itg. 1, 

(3) Cu /ac. traSl. i. ad Jlfrican. col. 1 . liti. E. 

(4) Leggeii all* ifianza d. foi. 45. ad 47. 

*)■ Come nella l, 6 . de req. ju\. , 

(ó) Nella fupplica data , alla M. del Rei, „/«(., 117. qd lìp. 
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ftituita del giufTo di deliberare per l’adizione dell’e- t,' * 
reditk ex capite ignoranti^ : quantunque no’l poceffe, 
perchè . J uris ignorantia , nec mulieribus prodejfe iti e- 
ditti perpetui curfu de agne/cenda honorum pojfe£tone 
manifeflum eft (i). In grazia però del dilei Avvoca- 
to degniamo Contradittore, vogliamo accordarcelo: 
ci difpiace però, che non può, giovare agli fratelli 
di Mendillo , i quali n’ hanno dii domandato 1 ’ adi- 
zione^ perciocché è gih defonda , e ’l dritto di deli- 
berare non fi trafmette. Quoniam (z) / ororem tuoni 
prius defunttam ejfe proponiti quatti agno/cerct, an a fra- 
tre filli aliquid bereditatii fuijfet relittum : maniftjlum 
atque evidens efì, mtnqnam prò herede gereret , vel ho- 
norum poffejfioncm admitteret , DEFUNCTI SUC- 
CESS IONE M E AM NON POTUISSE AD HE- 
REDES SUOS TRANSMITTERE . Alti foli fi- 
gli di famiglia tra lo fpazio d'on anno era permeilo 
l’adizione per la paterna erediti» , a tutti gl» altri dene- 
gato (3). Non potendo gli -aflferti eredi di Mendillo 
adire quella erediti», che dalla Vidua in tutto, o in 
parte fu rifiutata, efl’endo giacente f erediti» non da 
altri può adirli, fe non da’ venienti ab intefìato (4) 
Agofiino Novella, Pafcale , e Michele Rolli. 

«*ÌÌMp ffc «MI#* Vo- 

f •! « « • 

(1) Come prefcrilTero gl* Imperatori Diocleziano , e Malli. 

miano nella I. 6. C. Qui admitti , & Gloff. ibi add. I. %. i. 12. 

O" l. 13. C. de jur. & faB. ignorantia . 

. (z) E la /. 7. di Diocleziano e Maffimiano C. de jur. dtlib. 

add. I. unic. 13. C. de caduc. tollen. tr tìeinee. part. 5. lib. tp. 

tit. j. 97. • * e 

(3) V eggàtt la t. cri»» in antìquioribui \p. d.tit. de jur. delti. 

I. ult. C. qui admitt. & 2. inflit. tit. de qualit. & diff. 

'' (4) Nella d. I. unte. §. 13. C. de caduc. tofl. vid. I. 3. C. ad 

S. C. t. I. C. Tb. de Itg. bered. & Uè. 3. inflit, tit, 5. Jtod. & /. 1» 

[ed vidtndum & l. z. de fucceff, ediB.& l. 1. C. ood. 
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n.ói . Volendo noi figurare l’ ipotefi , che ia Vidua adita a- 
vefle l’ erediti, e folte la medefima erede gravata. 
Non poteva in tal calo la Chiefa ammetterli , e di* 
chiararii erede (t), fe non efclufa la Vidua (2), 
o pure deve dirli , che fu fuo piacere di redimi* 
re l’erediti prima della dilei morte , venendole per- 
meilo dall’ Imperator Filippo (3). Po/l morrei» 
fuam rogata m refìituere bereditatem defungi judicio , 
& antequam fati muniti impleat , pojje fatiificere , 
idcfl re/lituere bereditatem , quarta parte , vel re • 
tenta , vel omiffa fi voluerit explorati j uris cfl. Redi- 
mita l'erediti alla Chicli, la quale ex po/l fatto di- 
chiarata incapace avrebbe - trafmodb a’ tuoi eredi l'e- 
rediti (4), e non avendo eredi lucceder dovea il Fi- 
feo; il quale per tua particolar munificenza ha chia- 
mato alla fucceflione li venienti ab intt/lato (5). 
rn.62.Ver compiere la nodra controveriìa , per poco ragionar 
dovemo su delle novelle leggi della Maedi del Re 
noftro Signore, con tutto che’l biiogno no’l richie- 
deiie; imperciocché febbene la Maedi del Re a fup- 
pliche de' fratelli di Mendillo dichiarato avede su 
d’efpodi orrettizj, che’l S.C. dovendo decidere tal Cao- 
fa renelle prefeote la Reai legge su di quedo aflim- 
to; e parea che indicaile il diipaccio de 27. Agodo 

177». 

' (l) .Si vegga le eit. i danze della Vidua fol. 45. e delti Fra- 

telli di Menatilo fol. 99. in cui (piegali che la Chiefa foffe da- 
ta-dichiarata erede in proprietà, e detta Chiefa folle data delu- 
di ne domandavano l’adizione. 

(2) Come dalla /. quandiu 69. ff. de adq. bertd. 

(3) Cosi nella /. 1 2. C. de fideicomm. add. 1. 137. §.2. in fin. 
ff. de veri. obi. 

(4) L. ti qui folvendo 88. in fin. & J. bendila t ex die ff. do 
bertd. inflit. - 

(s) Come efprimefi nella L.dc’11. Agodo del 1770./W.217. 
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1771. di cui facevafi menzione nel ricorfo de' {ratei* 
li di Mendillo, per k caofa tra Nicola d’Ambrofio, 
e venienti ab inteflato (1) . Ma allorché in villa di 
tal referitto fòlleciti rtcorfero Agoflino Novella, Fa- 
lcale , e Michele Rodi al Rcal Trono, efponendo , 
che ’f cennato difpaccio fu giuflameate proferito in 
diverfe circofìanze, che concorrevano- nella Caofa di 
Nicola d’ Ambrofio di Vico, adombrando in tal ri- 
cotta l’ incontraflabile ragione, che alli Ricorrenti fpet- 
tava; onde fu, che la Clemenza Reale con altro re- 
fcrirto in data de’ 7. Maggio 1774. , ordinò , che it 
S. C. u/ecando le dilazioni cavillo/e delle parti, ulti' 
mi ne' termini di giu fi ini a tal caofa, con aver preferite 
le Reali rifoluxioni GENERAL! sudi queflo ajfunto (2). 
L’idedò con altro referitto fu ripetuto ad idanza delli 
Indetti Novella e Rodi (j) ; concioliacolaché doven- 
dofi ne’ termini di giullieia , e colle leggi generali 
decidere, avredìmo terminato dippiù dilungarci per 
la ragione delli venienti ab inteflato , fe non per po- 
co opporre ci dovedìmo alla perfpicace intelligenza 
del noflro dottidimo Avverfario per T interpetraztap 
ne di due difpacci ; il primo per lo dubbio propoflo 
dal Regio Governatore delf.Agerola de’ 12. Ottobre 

1772. L’altro particolare per la Caofa di Niccolà 
d' Ambrofio con li fratelli di Bucci , e tarelle del 
Conte (4v. 

n . 

(1) Corri’ è il difpaccio de’ 16. Marzo 1774. fol. 117. 

[al Lcggcfi raldilpaccio al foglio 124. colla fupplica fol. 125. 
[3] Nella data de’ 14. Gennajo 1775.' còl quale ordina la 
M. S. al Reggente della G. C. che dal Commeflario fi propon- 
ga, e quindi fi decida tal Caofa ne’ termini di giuftizia , e te- 
lonio le Reali rifoluzioni generali su di quella materia con de- 
filarli la giornata, e fentirfi le pani, e darli conto dell’ eli» 
per la Sovrana intelligenza fol. 141. 

L W Quelli difpacci giacciono nelli fogli iod. e 107. u “ 1 
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».6 2.11 Governatore dell'Agerola propoflo avendoli dubbio fc 
caducate per gli 'ordini Reali le difpofiziom fatte a prò 
de’ Pii luoghi Ec'clcfiaftici dovettero fuccedere gh c- 
redi del gravato , o del gravante; La Maelft dd Re 
di rcfcrlffe fecondo la ragion del dritto commune » 
di non elTervi dubbio , che andar dovette eredità 
in beneficio deirerede gravato. Eccone un bell efem- 
bio d’ Ulpiano Si duo fiat bere'des injhtun prtmus , 

& fccundus y & fecundo tertius , omittendo feeundo ho- 
norum pojfejjìonem tertius fuccedit ; quod fi terttus no- 
lucri t bereditatem adire, vel bonorum pvfifejponem ac- 
cipere , recedit bonorum pofifrjjìo ad prtmum (l) - Di 
modo che per la mancanza del foftituto rimane le- 
dila all’erede gravato , ed agli eredi del medehmo 
iftituito . Ma la Vidua Sanzari , noh folo che non 
fi a erede gravata, ne coerede ; febbene legatam nell 
ufufrutto tattativamente lafciatole, affinchè oflervarfe 
il divieto delle feconde nozze n.r6. & 28. 

».d 4 r altro de’ 27. A goffo i 77 2.che è ’1 grande Ach. le del 
dotto Contradittore perchè per appunto parla del- 
l’iftituzione in ufufrutto . Votendofi riguardar que* 
fio referitto fpeciale, e per la fola Caofa di D*Ni<> 
cola d’ Ambrofio , con Bucci, e del Conte; allora 
necefiario folamente , che la G. C. abbia prefente la 
norma, che preferiffe Teodofio , e Valemimano al Se- 
nato Romano, quali leggi doveffero far ufo , ed al- 
legare per le decifioni delle Caofc ; eccettuandone 
que’ referitti in qualche particolar Caofa emanati , 
che non tutti i referitti de Sovrani , che nc giudiij 
dalle parti producevanfi aveffero vigore , non quelli# 
-•contro alle difpofizioni delle leggi da litiganti , Id- 
' - <•- dio 


TtÌ Nella /. équiffimum 1. 8. ff- de 

50. 6 . 3, de bered. inflit. & I. il- ff- de 

' *.rM » 4o« '•* 4M 


bonor. pofftff. & V. /. 
ed qui r. bered. 


( ux* , 

ilio sì, come eftorti . . . laser locutionibus y quas in 
uno negotio Judic anici protulimus , vel pofìca profe - 
rcmui , non in commune- prajudicantibus : ncc bis qua 
J ’pcctaltfcr quibufdam conce ff 'a civitatibus , vel Provin- 
eiis vel eorporibus ad generalitatit oh fervami am perii • 
nentibus(i) . 

».^5.01tre d’ edere tal referittò per la fola Caofa di Niccola 
d’ Ambrolio ; che tutto diverfo dalla nollra contro* 
verfia, purché vogliafi l’intiero difpaccio riguardare, 
e non fermarci alla parola ufufrutto . Incivile ejì , 
avverti Cello , nifi (2) tota lege profpctta , una ali- 
qua particula cjus propofita , indicare , vel rc/pondere .* 

Dal riaffilato del quale veggafì 'd* efTere non poco 
lontano dalli punti della prelente Caofa; impercioc- 
ché eie modica etiam fatti mutai ione diverjum jus fo- 
lci co/litui . . . mutatio terminoruin mutai jurit cenfu- 
ram (3). Quando fi riflette, che Nicola d* Ambro- 
fio fu germano fratello di Giacinto Teftatore,e ve- 
defi iflituito fenza la tafiativa Jolamente , e nell’ i- 
fleflo ufufrutto fofiituito il Reverendo Clero , e la 
Venerabile Chiefa Parrocchiale della Terra di Vico, 
la quale non giunfe ad adire l’ eredità , ne mica fu H 
gravata del pefo di Mefle (4) p allora fenza dubbio 
farà differente la decifione . 

n.66 . Altrove abbiam fatto vedere, che al germano fratello, 

le 

fi] Come nella /. lega ut generala 3 .Cod. de LL.add. /.a. 
eod. ed » dilpacci fpeciali per tal Caofa d. fot. 124 .& 

[il Cosi nella /. 24. ff. de LL. 

[3] Sciifle il Mantie. de tonjttt. Db. 4. uu. 25. v. veruni ,* t 
vid. I. fi ex pelaghi in divo ff. ad I. aquiliam & l. quidam 
r'ftrunt 14. ff. de jur. codici II. & Baici, confi 247. ». I. & 4 * t 
vel. a., diagli, in tanfi 391., SalfC. in l. filia n. 5. v. expedi » 

Hi, Glajfi ijfe^pd. de fam. tetifit. & Hoaiod. confi. 254. ». I* ^ 

[4] Come G rileva dal ri*, reficritt. al d. fol. 107. 
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le doglianze competono irtofficiofi teflamenti ». U-pag- 
3$., morivo per cui fi con fiderà, come iftituito iole* 
gittima,alla quale per regola di dritro s’ accrefcono 
f altre parti dell’eredità, allorché fofiero vacanti (t), 
tanto più che non evvi la rafiativa folamcnte, denotan- 
te 1’ efpre fifa proibizione del dritto d’ accrefcere ». 48. 
ad 54. ,il quale dandofi in forza di tacite congetture 
concorrenti tutte a prò del germano fratello Niccola 
d’Ambrofio ( 2 ) , che fenza dubbio deluder dove» 
da ógni inteftara fuccefltone i nipoti ex fororibus Bac- 
>• ci', e del Conte , avendo le medefime rinunciate a 
qualunque fucceflione, allorché furono daH’iftelfi fra- 
telli dotate (3): E finalmente la Parrocchiale Ghiefa 
della Terra di Vico eflTendo fiata fofiituita nell’ufu- 
frutto, in termini entrano le opinioni di Pellegrino, 
v Baldo , de Rofa , Rocca-u. ». 44. & 46. Per l’oppofto 
laChiefa del Monte de’Morri fofiituira nella proprie- 
tà, alla quale perchè non v’era iftituzione, fu dalla 
medefima adita , e dalla Vidua l’ufufrutto taffativa- 
mcnte lafciatole vrta durante , purché guardaffe il 
letto vedovile . 

«.d7.Se fia vero, che le diverfe circofianze de’ fatti compia- 
no la ragion legale, tanto che ogni Magifirato, ogni 
Giudice a favor di D. Niccola d’ Ambrofio avrebbe 
In termini 8i giustizia decifo ; fe altrimenti non la 

. : len- 

ii] X,eggafi il Baici, nella d.'l. quotimi tp. fi duo ff. de bt. 
red. injl’tt. & /. 1 . ’/i ex fundo fi T /. io. & 1 2. ff. tod. * 

[a] Nella /. Titius & Mevtus cum I. feq. ff. difi. trt. & viti. 
Rifa in l. bere s me! §. cum ita n. 20. ff- ad T rebell. Jilciat. in 
l. ve! J inguiis n. 3. ff. de vulg. vel pupitl. fubflit. & Odd. in tra fi. 
de compend. fubflit. pan. 5. pag. 75. v. ego puto. 

[/) Come può oTTervarfi dagli atri di ral Caofa predo lo* 
magnifico Scrivano Buonocore , Commeffario iPfu Giudice' 
Giammaria Pumi. * 


r 




( ut ». , 

fentiffe il dotto Avverfario feri vendo , che tal Re* 
ferino fofle diametralmente oppoSto al dritto fin quà 
da noi riferito , e poco ancora dovelfe aver luogo 
1 altra norma da Valenciniano prescritta al Suddetto 
Senato Romano . Re/cripta corina jus c licita ab or 
ni, bus /udrciùus rejutari prxcipimus (i) . Ma le le legr 
gi a’foli detti del riverito Contfaditcore non fon fia- 
te abolite ; la . vittoria certamente ci auguriamo a 
riguardo ,che la VidnaSanzari taifativamente illitui»- 
ta fu lcinplice legataria . f ^ 

».<S8.Ci averne lungamente difl'.ifi nelle dettagliate contro- 
verfie su l’ippotelì ,che l’istituzione della Chiefa del 
Monte de’ Morti folle coraprcfa nella legge di A- 
mortizazione de’ 9. Settembre 1769*, la quale vera- 
mente Soltanto alle Mjnimorce proibifce 1 ’ acquiflo > 
de’h-n» Stabili si per atti tra vivi , che per ultima 
volarmà ; non divieta però di poterfi istituire qual- 
che luogo Pio nella Fiducia , Amministrazione, e Cu- 
ra di qualche eredità , come fu 1’ iftituzione della 
fudetta ‘Chiela confidente nella mera am miniStrazio- , 
ne de’ frutti dell’eredità del Novella, che preferiste & 
agli Economi della medcfima , ne faceSTero celebrare ^ 
.tante MeSfe, quante n’erano capienti nell’intiero frut- 
to a ragione di grana 17 la McSTa,fenza acquista- 
re tip’obolo di detta eredità v. n. 26.28. ÉT tp. . 

n.6p. Quella iSleSTa contfoverfia fu decifa a prò delle Mani 
morte dal Senato di Brabantia per 1 ’ istituzione 
di cinque Parrocchie Lavoniefi , gravate del pe- u, 
fo di tanti annui maritaggi, quanto n’erano capien- 
ti ne’ frutti dell’eredità in occafione del divieto pre- 
fcrirto dall’Imperator Carlo V. , come ce ’l riferifee • 
il fagacìSTuno Picrfo Stoikmans in fimil occafione . 

■' • ■ • _ _ ^ . jsfe- 

[u] Come, nella /. 7. C. de p/ac, Imperai, offertna. , . _ v . 


vr 
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Ncque toc jns > feri ve (i) , e/i con/litutm Carolo V. ^ 
Ecclcfue , & Collegio in/ìitui non po/fe : Nulla in edi- 
tto menno de beredii infìitutione . . . Seconda ratio efl, 
cum per Adminiflratorei , Curatorei JEJituos omnia peragi 
po/Junt , ita judicatum in judicio 1651. in caujfa fo: , * 

Langendonk , & confort, contro qttinque Parrocbias ur- 
bis Lavonienfu. 

•.70.Se non che promoflò quefto punto avanti del Gover- 
nadore dell’ Agerola per 1 ’ eredità di Simone Vil- 
lano gravata tutta del pefo di Mefle , ne formò re- 
lazione al Principe per l’oracolo , che fu rimefla al- 
leiamo della Suprema Giunta degli Abufi, col dicui 
uniforme fentimento fu nfoluio, e per punto gene- 
rale^) ftabilitOjche il cafo di foggettarfi tutta l’erc- 

di- 

[1] Nella decìf. 4. pag 12. ». 4. Decìf. Brabantig . ' 

[1] Come fi legge dall’ atto della pubblicazione nelle quat- 
tro Ruote del S. R. C. fot. 217. il tenore fu il feguente v;; ri- 
vendo il Re dichiarato a confitta della Suprema Giunta degli A- 
bufi falla rappreftntan\a del Governadore della Agerola per T ere- 
diti di Simone Pillano Soggettata tutta al pefo di Meffe , che il 
tafo di foggettarfi [tutta l' erediti al pejo di M-ffe fia comprefa 
nella Reai determinazione de 9. Settembre 1769 . , e che perdi t'e- 
rediti foggeltata tutta, come j opra al pefo di Meffe debba andar li- 
bera agli EREDI AB INTESTATO del GRADANTE le difpo- 
figioni de' luoghi pii non verificate fino al giorno fudetto de' 9. 
Settembre" 17 69. , e che perdi l'eredità fogge 1 lai tutta, come fopra 
al pefo di Meffe debba andar libera alti VENIENTI AB INTE- 
STATO ; bene intefo , che gli eredi firmo foltanto tenuti a far ce- 
lebrare qualche Me [fa ogn anno in perpetuo, o almeno una Tanno 
in perpetuo per ciafcbeduno degli credi, cioè delle famiglie , tra le 
quali fi adifee T creai ta gravala, e lene intefo, che per quello pe- 
fo. di Meffe non fi pojfj afftguare corpo fiabile , ma refti , come 
un pefo dell' erediti li' e fogni r fi officio Judicis a tenore dell' altra 
Reai determinazione' del paffuto Giugno . Partecipo tutto ciò a y.S. 
Illuflriffima per intelligenza del Tribunale del Confcglio , e per la 
generate offervanz* : ~ Palazz 0 là- Agofio 1770. t= Carlo di 
Marco . 


♦ -X . 



